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SETTIMANA POLITICA. 


La ritirata dei Serbi si è confermata. Essi 
hanno dovuto mettersi. sulle, difensive, die- 
tro al Timok, dietro all’Ibar, Due dei loro 
infelici generali, lo Zach e l’Alimpies, fu- 
rono sostituiti da altri due che si chiamano 
Antics e Tcholak. 

È il 26 che Osman pascià ha ripreso l’of- 
fensiva, e il suo piano è di procedere per 
due linee d’operazioni verso l’unico obbiet- 
tivo. Parakjin. Però le mosse. turche non 
sono meno lente delle serbiche, e la grande 
battaglia che si aspetta può aspettarsi an- 
cora per un pezzò. Vi si oppongono le dif- 
ficoltà di un paese con cattive strade, la 
poca mobilità delle truppe, e sopratutto la 
mancanza di mezzi di trasporto e la scar- 
sità delle vettovaglie. I più esperti gene- 
rali non potrebbero riparare a Questi im. 
pedimenti naturali. 

1 Montenegrini hanno maggior fortuna; è 
se lo meritano col loro ardire. Gerto li sti- 
mola la presenza del Principe, Sulle prime 
parve che fossero circondati dalle truppe 
turche, ed infatti erano stati ricacciati lon- 
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LI nl a DEE hi diceva perduti 
po la (giorni del P3la N ‘oveRiznje, fe già 

laghificavasiN fr pàscha comp il più abîle del 
capi turchi. Ma ecco il 28, a Urbizza, Mustar 
è sconfitto, ‘con gravi perdite; fra gli uccisi 
vî è un Selim pascià; fra i prigionieri un Os- 
man pascià ; cinque carinoni cadono in mano 
a’ Montenegrini. Il principe Nicola manda alla 
principessa un dispaccio trionfale, che ha fatto 
viva impressione in tulta Europa. 

Si cerca negare l’importanza di questa vit 
toria; mail fatto sta che Muktar passià ha 
dovuto salvarsi con 8 baltaglioni a Bilek, ove 
è bloccato dai Montenegrini, Arrogi che in una, 
guerra di questo genere l’ effetto morale di un 
fatto così brillante ha molto valore. 

L'opinione pubblica & anco scossa ogni giorno 
più dalle notizie d*orrori che commettono i 
turchi, Le smentite non valgono, quando ‘lo 
stesso Gran Vizir è astretto ad ordinare che 
d’ora'‘in poi saranno messì immediatamente 
a morte que’ basci bozuk che vendono come 
schiavi i ragazzi de’Serbi. Ciò fa fremere; e 
non si capisce in verità come vi siano womini 
di cuore che neghino il diritto agli slavi di libe- 
rarsi da un’oppressione cosi atroce. 

All'infuori della guerra , e delle discussioni 
che questa guerra ha sollevate nelle due Ca- 
mere inglesi, non vi sono notizie interessanti, 
chè l'estate è stazione morta. 

I fiostri ministri viaggiano, e prodigano dis- 
corsi e promesse, ed hanno accoglienze diverse 


avere vinto il'pùnto franco, e a Brescia che si 
compiacò tutta di avere un suo cittadino a Mi- 

ro; sono fredde a Venezia, 

l'ano. Si aspetta un ‘discorso politico a To- 
rino, dove il Nicotera ei suoi colleghi hanno 
accettato ‘un banchetto nel quale avranno occa- 
sioni di stendere un programma, e di scagio- 


narsi dall'accusa di slealtà che s’ebbero dagli | 


amici în forma di elogio! L'unico alto gover- 


nativo «la registrare è la nomina del deputato | 


Murgia a Prefetto di Arezzo. È già il sesto de- 
putato che la Sinistra porta.agli alti posti am- 
ministrativi. È 


BELLE ARTI 


UN QUADRO DI DESANOTTS. 


Il pittore Guglielmo Desanclis, nato in Roma 
nel4330, è persona colta, parla più lingue ed 
ba i modi della gente di garbo ; la facilità colla 
quale. coglie la rassomiglianza, il suo disegno 
diligente, accurato, ma sciolto, una parsimonia 
che direi educata nel colorire, lo lianno reso 
il ritratlista ufficiale dell’alta società romana, 
senza staccarlo dalla pittura storica che coltiva 
con molta intellizenza e con una fedeltà co- 
scienziosa nel trattarne i particolari. A 


Il primo quadro lo ha messo in vista e gli 


valse di moto proprio del Re la eroce dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, senta Ferruccio, 
e Michelangelo all’assedi 


data l'incisione a pagina 152 dell’anno Il. 

L’ultimo suo quadro rappresenta Emanuele 
Filiberto che mostra il figlio ai Savojardi, e. fu 
acquistato dal Re. 

AI Esposizione. dell’ altr? annò in Roma, a 
porta ‘del Popolo, furono assai notati due suoi 
ritratti: il Re, ed: vil principe Umberto, — 

ll quadro riprodotto éggl. Tall ILL UA radio 
fu acquistato dal'principe. Giovanelli di Veriezia, 
Il soggetto è tratto dall’epistolario di Galileo 
Galilei e dalla biografia del Galilei, seritta dal 
Viviani. Il fatto.che rappresenta è notissimo, è. 
Galileo ne parla nella sua lettera del 25 agosto 
1609 a Benedetto Landucei di Firenze, nell'ac- 

cusargli ricevuta ‘di cerlo vino che questi gli 
avea spedito. 

Intorno all’aprile o maggio del 1609 si sparse 

"la voce per Venezia che da un tale Olandese 


freddissime a | 


di Firenze © trovasi, 
alla galleria di Torino; l'ILLustrazione ne ‘ha .} 
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LApnGUI N di sto bi (È 


8 i a L L AN Fa 

iis izio di 
Nassau) 4 occl ato, oggetti 
lontani ltpfo Ciltaod Ln ce vicini Il 
Galileo che da 17 anni DEA desto di mate- 
maliche nell’ Università di Padova, trovandosi 
in Venezia ne senti parlare. Tornato subito a 


fosse att Ri ti 


Padova, « mi messi a pensare , serive il cele- | 
sua fabbricazione, la quale | 


bre fisico, sopra 
finalmente ritro: così perfettamente che, uno 
che ne ho fabbricato, superò di assai la fama 
di quello di Fiandra. » Chiamato a Venezia, gli 


convenne mostrarlo al Doge Dunati e a tutto. 


il Senato « con infinito stupore di tutti, e sono 
(poi) Atati moltissimi i gentiluomini e senatori 
li quali, benché vecchi, hanno più volte fatto le 
scale de*più alti campanili di Ven@zia per sco- 
prire in mare vele e vascelli, tanto lontani che 
venendo a tulte le vele verso il porto, passa- 
vano dilè ore e più di tempo avanti che, senza 
il mio occhiale ‘potessero esser veduti: » 

L’interessante soggetto fu (trattato. dal. De- 
sanclis con mollo gusto e molt'arte: 


I MOBILI DEL SIGNOR PARVIS. 


Il signor Parvis è un, italiano che da molti 
anni si è stabilito al Cairo, ed ivi ha piantato 


“ una nuova industria eminentemente artistica. 


Egli ha studiato dl’architettura moresca, le co- 
siruzioni arabe, tutte le varie emanazioni del- 
l’arte in quelle terre orientali, ed ha imitato 


| quello stile in mobili ed oggetti d'ogni sorta. 
Sono entusiastiche a Genova, felice e grata di | 


Il viceré d’Egitto gli venne in aiuto lascian- 
dolo entrare anco in quegli edifizj che agli eu- 
ropei sono interdetti, come moschee ed aremmi. 
Da questi luoghi, dalle case private, dalle porte 
dai caravanseragli , l’ ingegnoso artista, tolse 
con grande buon gusto numerosi disegni con 
cui modellò stipi, cofani, armadj e mobili di 
ogni sorta. 

AI Esposizione universale di Vienna, i mo- 
bili egiziani del Parvis ebbero un posto ‘d'onore. 
Non v'ha forastiero distinto che andando al 
Cairo non visiti le sue sale che sono un yero 
museo. Nel disegno che ne diamo in questo 


| numero, abbiamo colto il momento della re- 


cente Visita del principe di Galles. Ci è parso 
giusto dedicar questo ricordo all'italiano che 
onora in terre straniera la madre patria, 4 


vie 


UNA CORONA A CARL' ALBERTO 


11 28 luglio parecchie città italiane rieordarono l'an- 
niversario della morte di Carlo Alberto. La mesta “ce- 
rimonia di Superga fu quest'anno più solenne del con- 
sueto, perchè vi accorse purè una rappresentanizà ‘dei ve: 
terani romani del 1818. Essi portarono sulla tomba del 
re martire una ‘corona di bronzo. 

Questa corona ; che fu dapprima esposta in una,sala 
del Campidoglio, è opera del veterano signor Costantino 
Labella Essa è veramentè bella e lavorata con arte 
squisita: sono due rami di quercia con foglie modellate 
su quelle della famosa quercia del Tasso esistente sul 
monte Gianicolo; in cima figura la Stella d'Italia ed'è 
contornata da un piccolo nastro dove si leggono !e pa 
rolè: 

Veterani Romani 1848-49; 


n 


NOTIZIE D'ARTE, 


— Una scoperta ar:heolgida importantissima ha avu- 


"tb.luozo în questi giorni in Velleia, in provincia di Pîa- 


venza. Ripigliati colà al principio di luglio gli scavi che 
‘erano rimasti da vari anni interrotti, e ricereato un ter- 
reno fuori il circuito dell'antica città, a fine di scoprire 
i È eppolorie di cui non si era mai rinvenuta aleuna trac- 
ay sì ebbs la fortuna di rimettera in luse le tombe: dei 
(Pî che abitarono quella contrada prima, dell'inva. 
tomana. L'importanza grandissima ditale i 
in grado di determinare con sicurezza 
numerosi oggetti di si 
tura trovati în-varii siti dell'Appennino, apporterà muovo” 
lume alla scienza storica , ‘è servirà a_ risolvere alcune .| 
questioni archeologiche, rimaste fiaora ‘insolute per 


mancanza di opportuni confronti. Il ministro, delia pub> | 


blica istruzione ha ordinato che gli scavi proseguana, 
colla maggiore alacrità, e vi si adoperino somme maggiori 
di quelle che vi eranò state destinat=. 


Di AGATRO DELL ear 
ara corrige particolare). 


IL 
BELGRADO VECCHIO, 


Il quartiere turco, — La mosshea. — Gandarne banditore. 
— Mio arresto, —Il prefetto di polizia; — Arruolamento 
e.partenza di volontari. — Corrispondenti inglesi. — 
Gli ziogari. — Musion: — Ballo. — Colazionî, — La 
moglie del trattore, — Toptider, ti 


Balgrado, 20 luglio 1876. 


Jll proverbio; L'uomo propone e Dio 0 il fato 
dispone, ha avuto in me una nuova e re- 
cente altuazione. Voleva scrivervi questa mia 
dall'interno della Serbia, per esempio da Posha- 
revatz, Svilaipatz, Kragujevatz o altro paese in 
aiz; ma avea fatto i conti senza l’oste e nel 
mio caso gli osti sarebbero due: il'Governo. ed 
i vetturini, Il Governo ha requisito tutte le meno 
cattive carrozze ed i meno orribili cavalli; i 
vetturini domandano prezzi favolosi per con- 
durci a diecì chilometri di distanza, con la 
quasi certezza che le. rozze attaccate alla vet. 
tura caschino prima di giungere, 

In questa: situazione, io ed. i miei. colleghi, 
che ho l'onore di presentare ai lettori del- 
V'ILLUSTRAZIONE, nelle persone di Die del Monde 
Iltustré di Parigi, Vittors del Graphic di {Lon- 
dra e Cousbould dell’ Illustrated London Néws, 
abbiamo deciso di servirci della diligenza po- 
stale, ed artisticamenie abbiamo preso per ve- 
nerdi, cioè domani, i nostri posti e mercè 19 
franchi o 95 piastre arriveremo sabato.sera al 
quartiere generale di S. A. il-prineips- Milana 
nella sedicente città di Paracyin, alla barba di 
tutti i vetturini di Belgrado, che, per condurci 
allo stesso sito, chiedevano la miseria di 1000 
piastre, cioè 10 napoleoni, 


Costretti a restarcene in Belgrado fino a do- 
mani, mi son dato bel tempo nella vecchia città, 
curiosa sotto tutti gli aspetti e che vien chia- 
mata quartiere turco, perchè in temporibis dUlis 
era abitata dai seguaci di Maometto ; ‘ora, fo è 
dagli Ebrei. Si è perduto o guadagnato? Ro 
steri l’ardua sentenza. >. + *“ 

Questo quartiere è composto dii due no 
lunghe fatte a croce, lateralmente vi'sono tante 
botteghe non più alte di un metro e Imèzzo; in 
esse. si vende ogni ben di Dio esistente in Bel- 
grado e non è raro trovare sulla stessa. bollega 
dal tabacco da fumo alla carne salata ; formano 
una specie di cararanserraglio di Costantinopoli. 
Abiti usali, armi innocue per vetustà, oggetti 
anlichi, utensili di cucina in legno, tutto si rin- 
viene nei negozi del vecchio quartiere. 

* Superiormente alle botteghe vi sono le abi- 
tazioni, tutte di un sol piano, al quale si accede 
merce una scala d 0, perchè | questa E° 
di Belgrado è costrui a quasi tutta in legno; 
meno le mura. esterne, non vi è TE SN 
Le abitazioni sono anche basse; un uomo di 
| alta stalura non può star ritto in tutte le ca- 
rpere. È ‘in queste parti che è situata la mo- 
schea 0 chiesa turca. Essa è nel mezzo di un 
| piccolo giardino. incolto, nel quale fpascolano 
| otto agnelli destinati ad esser sacrificati nel 
giorno della ‘festa del Curban-Barian, che cade 
nel mese di dicembre. È sotlinteso che le po- 
“vere bestiole, dopo essere slate uccise, diven- 
gono. prietà. delinea nelmentre ora sono 
dei soli dieci musulmani — senza harem — e- 
sistenti i in Belgrado. i o 

lel giardino vi so! alcuni igogliosi alberi 
di celzi e di acacie, piante ‘(predilette serbe 
Entriamo. Vi è una specie dî sala di aspett 

ove i fedeli depositano le loro calzatute, p® 

ferra sono gettate tre casse mortuarie; poi di 
| un piccolo uscio si penetra nel luogo santo, chi 
l'è semplice ed austero 


‘intrustRAZIONE 


ITALIANA 


non, dn. gran pumero; 
NG rata acta uni 


Ro E Ko DE | 
ino, coverla 
nta ina 


i da tappeto e di- | 
li cli neo fin nel centro | 
sin Paola viene ad essere supe- 
solo 


(olo | le può sedersi, | 
ba res stare Jassisi per terra. | 
LI ta; zo sul a vimento col viso 
ente il pavi mento di legno è 


lo da un ca Sulla cui nettezza non 
giucerei, anzi mi è parso popolato assai più | 
di tutta, a città; e ritengo che le nostre belle 


damine, dopo, una, a pi dieci minuti, se 
la svigner bero al più presto, per evitare Ja: 
ion i di certi ‘altacchi assai poco pia-. 
abbastanza dolorosi, che certe: be- 


cui bello è tacere il nome — 
Me #aoba, Te dic se 


e 


do si Vede un uscio che 
mena al minaret: il minaret — per chi non lo 
sappia - _è il campanile musulmano, che ha sul 
campanile delle altro religioni un grandissimo 
vanlagg non è il sacro bronzo che col suo 
scampai jo assordante inyita i fedeli alle pre- 
ghiere; ma è la voce dell’imano, che per cin- 
colle. aligiorno, facendo per cinque: volte .| 
il giro della, piattaforma in alto del minaret, $ 
chiama i veri credenti. ì 
Resta 


non può mai paragonarsi' | 
A npai è poi. il canto musulmano è 
così dolce,» così nasale, che addormenta in- 
yece,di svegliare, 
Nel mentre jo ed il collega Dick, tranquilla- 
\disegiavamo, ecco un gendarme avvi- | 
ed invitarei a forza di segni a se- 
Un interprete ch'era con noi, ci disse 
se il gendarme ci doveva: condurre alla poli- | 


il rappresentante 
le inze: di polizia, e se- 
monelli | 
Siero î quali da tempo ne 
per sedere mostri schizzi. 
e’ imbattemmo in 
endarme, jl quale era fermato ad un | 
batteva il tamburo; credetti volesse 
D assembramento? ‘che ne seguiva; 


s Il inte se ne andò. L’interpre- | 
te sse ch i si facevano conoscere al | 
e di polizia ed il turno di 
i pe) ‘Non vi pare 


SE ‘intro- 
città, il quale 


tuti 
Ta il francese; LI ; respirammo! 
ll’ uomo, dalle forme atle- 


on si toglie 

dli pende sul fiani E x 
l fianco destito; ogni volta che è mesiestio ad 

lzarsi dalla. sedia, comincia dal far prendere | 

sizione alla durlîndana. Quale sacrificio non 
fare l'amor di patria! 


nvenire che la voce di un imano; x} fronte, 


i ra uno speciale, per- 
messo, pet durata dì sei giorni, ci strinse 
la mano e ci e prg la Serbia nelle nostre 
letter SR vero e buon, patriota. Ve né 
mando il rilfatio fatto” cosi in momento, n nel 
mentre aspettavamo che s si serivessero i riostri 
permessi. 

Nell* uscire dalla Prefettura assistemmo al- 
lrarcuolamento (ed I alla partenza di circa 60 vo- 
-lontari, dî. e differente ‘statura, Dopo 
aver daio le loro generalità ad un impiegato, 
questi uomini, dei quali forse molti non cono- 
scono. neanche. cosa sia ùn fucile, vengono pos" 
«sti su due ranghi, affidati ad un basso ufficiale 
® Marche! per tin corpo, d’ esercito qualunque. 


AI ‘quartiere generale sono abbigliati, armati e 


destinati ai singoli reggimenti. Ciò spiega per- 
chè l'esercito serbo.abbia subito degli ‘scacchi, 
però non molto. 

E nel meglio, ecco altra turba, altri gendar= 
mi, altri arrestati; erano i due colleghi inglesi, 
che aveano commesso lo stesso nostro delitto. 
Villors, un giovane e piccolo biondo, tutto umile 
e tranquillo seguiva il gendarme, come l’a- 
gnello lo sgozzatore. Courbould — che parla 
solo l'inglese — un grande e magro giovane, 
tutto vita e fuoco, bestemmiava su tutti i toni; 
la specie è di casseruola che- porta sulla tosta 
si sollevava per il continuo movimento della 
-_ Egli. diceva Gospodin ginjin imbeeitt 
Goapò e: Significa signore, gingin in 

dire yendarme, e imbecil imbecille. 
‘iuro che non ne potea più dal ridere. 

Nel vecchio quartiere abita pure una tribù 
di zingari slavi, di circa 500 persone fra uo- 
mini, donne e fanciulli; è il vero tipo dei zin- 
gari che qualche volta vediamo in Italia: tratti 
accentuati, carnagione bronzina, capelli ricciuti, 
unghie bianche, residuo della razza  moresca, 
Il capo, delto Kmet, si chiama Ina Tabak, ha 
diritto di alta e bassa giustizia ; riceve una parte 
sul guadagno dei suoi uomini, è nello stesso 
tempo re, ministro e magistrato. 

Questi zingari vestono generalmente un misto 
di europeo e di asiatico, giacchè portano panta- 
loni a braca larga, cintura di lana scarlatta ed il 
fez suì capo; le donne portano una veste al- 
l'europea, corpetto fatto in modo che le mam- 
melle ne escano lateralmente, coverte dalla 
sola camicia; sul capo un fazzoletto, le cui 
estremità passando per la. gola si riannodano 
sùl cocuzzolo. 

Lo Kmet, cui fummo presentati, ci face ve- 
dere la sua orchestra, composta di 29 suona- 
tori, così divisa : 18 violini, 4 violoncelli, 2 tam- 
| buri, 2 grancasse, un flauto, un clarino, un 
| timballo. 

Si scusò di non poterci far sentire niente, 
perchè essendo morta la principessa madre 
del principe Milano, la città è in lutto, e quindi 
non si può sonare; però ci condusse nella sua 
casa, e dato di piglio ad un violino, ordinò a 
due dei suoi di cominciare la danza, che è una 
specie di tarantella, di fandango ed altri simili 
balli voluttuosi e pieni di brio. 
ci offrì unagcolazione, che a dirvi il 
ro avrei preferito di non avere, perché fui 

‘etto a mangiare cibi non del tutto piacevoli 
Î lato, e poi serviti in modo che mi par 
‘più decente non dire. E ciò quando sapevo che. 
stra: cuciniera, da moglie del trattore, un: 
tirolese, ci avea preparato degl’ 
‘succolerti. Allorché nel rigni 


al mi Rorode et e 
tere di ‘parlar di Bi Nasi del. bellis: 
simo parco di Top " 


| denza estiva dei Reali di Servia; fu nel suo 


.| scia la Morava a destra ed intei 


|.fezione delle nos 


‘citea due miglia di 
| lontananza sul fiumîe Sava. Topcider è la resi- 


folto nosco eli, il giorno, tri giugno, 1808,1 con 
giurati assassipargno il principe regnanio Mi 
sehele, zio dell'attuale, principg MilaN0,.;1. yo, 
Mi sito in cui, il principe venne colpito, è 
elevato un monumento: abbastenza gozzo, 
istente in una Finghiera di ferro; attaccata 
‘all'albero havyi un'immagine di Cristi in cnogo, 
ed un lampione. sempre acceso. In una si 
del castello si conservano ancora gli 
in quel giorno funesto indossava. l” infelice 
principe. 
Ed ora all’inierno della Serbia, plana Bios: 
300 mia. 


x IN ea tt 
Da BELGRADO UA PARATCYIN. ® 
Parateyio, 25 luglio 187 Tn 

Pochi paesì, ritengo, offrono: al viaggiatore 
una differenza di panorama così continua, come 
la. Serbia, con i-suoi larghi fiumi; la sua: lussus 
reggiante vesetazione,, i suoi. estesi.-pascoliy 
feammisti a monti e colline, queste silolfta» quelli 
in lontananza. 

lo ed i miei compagni parliamo da Belgras 
do alle 9 del mattino in una diligenza, della 
posta; eravamo in Wwe, (ulti e trevartisti 0150: 
mi-artisti; rappresentavamo:tre giornali illustra» 
ti di ‘tre differenti paesi, jì Monde Hlustré:di 
Parigi, il Graphie di Londra e.) Allustrazione 
Italiana di Milano;.il quarto posto della;wettura 
fu oedupato dal corriere, uomo sui sessanta 
anni, dalla figura. mobile e viva,dai baflì grigi, 
armato d'una scimitarra e .d’un, revolver, oltre 
l'immancabile coltello serho, 

Malgrado che non ci comprendessimo, pure; 
per tutta la via, questo.bravo, uomo: nomsmise 
mai dal parlare, dal.griderey dal:prendersta= 
bacco e dallo sputacchiare, tutte. icose cli’erano 
assai poco divertenti. La carrozzavin cui fummo 
rinchiusi, era abbastanza comoda e pulita ;, dis- 
graziatamente al primo cambio, dovemmaicons 
tentarci un’altra peggiore. 

Nell’uscire da Belgrado, un animale scuro, 
fratello di S. Antonio, venne ad urtare contro 
una ruota ; l'inglese, clte deve apparienere alla 
società proleitrice degli animali, si alzò e con 
voce piagnolente , nel’ sentire il grugniré del- 
l’animale, sclamò: — Panore coehon! Il coc- 
chiere invece. rise ed esclamò: — dobar (buono), 


e ciò perchè qui ritiensi che una disgrazia , 


avvenuta ad.un.,majale rechi fortuna all'uomo, _ 
ed infatti il viaggio fu felice, non ostante una 
pioggia antipatica ed luggiosa. 
Da Belgrado fino a Semendria la via costeg- 
gia il Danubio che in que: è pieno di ver- 
deggianti isolette “e lascia vedere sul fondo le 
moniagne dell’ Ungheria: da Semendriath Sa- 
raocza si è in una pianura, i Gui campi sono 
quasi lulti coltivati a .granone e grano, questo 
non molto rigoglioso, 
fiume Iesava, braccio della Morava, che si di- 
stacca a Trnovce, lambisce di tempo.in tempo 
la via. La Morava con le su e 
petuose, violentementà scorre’ 
la via da Velico-Ora je a Cuprj 
nandosi, quasi baciarla, com 
ora allontanandosi di molto, coi 
A Cuprjia la strada. l'eonverfe È 


sempre diritta, fra due catene 
lele; una delle 

paio di chilometei circa prima 
Parateyiîn, dando così al viaggi 
d'una delle più belle vista che si 
“ginare, lasciando scorgere una se la di va 
Mure intersecate da fiumicini, fino Alla catena 
fd ‘monti che costeggiano il fiu 

La ‘arateyin è di me- 
non raggiunge la per- 
Lombardia e della 
Toscana, non ani ieanche all’orrore delle 
vie comunali della Calabria e della Sicilia; du- 
rante. l’ estate si cammina discretamente ma 
nell'inverno non può esserela stessa cosa, pai 


ché non essendovi ghiaia, 1é acque SANNO 


ma quello magni co; il. 
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facilmente e la rammolliscono in 
modo chie le ruote vi sprofonda- 
no. Con discreti cavalli, e con un 
conduttore che non si voglia fer- 
mare in ogni borgata per sorbire 
del caffè o bere del vino, come 
quello che noi avevamo, si può 
percorrere ‘la via in 24 ore, can- 
giando però i cavalli ai vari rilievi 
di posta. 

S'incontrano molti paesi, alcuni 
insignificanti, come Bolece, Vuzak, 
Skobalj, Lugaveinaz, Velico-Plas- 
sa, Brzan, Koprioniza ; altri di mag- 
gior estensione, con gran numero 
di abitanti, e molto importanti sotto 
varii aspetti, quali Groka, Semen- 
dria, Jacodin e Cuprjia. 

lo vi terrò parola di ognuno di 
questi quattro paesi, per quanto il 
poco tempo che in essi mi son trat- 
tenuto me lo permette, non tacen- 
dovi però che il movimento che ora 
si osserva in questi centri impor- 
tanti è del tutto fittizio, perchè oc- 
cesionato dalla guerra, Ad ogni 
passo v'incontrate con convogli di 
viveri, di farine, con greggie di pe- 
core, mandre di bovi, vacche e vi- 
telli che vanno verso la-frontiera, 
con vetture particolari sulle quali 
sonvi o'dei sopracciò della Serbia, 
o dei corrispondenti di giornali, o 
dei fornitori, con carri d’ambulan-y! 
za che trasportano feriti ed am- 
malati, 

Neitempinormali, questo insolito 
movimento non può nè deve esi- 
stere; la strada deve essere abba- 
stanza. deserta, i centri maggiori 
meno brillanti e le campagne più 
popélate, perchè ora non lo Sono 
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punto. In tutto il viaggio non mi 

- è riuscito vedere un solo coltiva. 
tore; invece ho osservato il grano, 
Già giunto a maturità, non mietu- 
to; le spighe rigogliose è piene 
seccarsi sulla pianta, le frutta in- 
fracìdirsi per terra, ed i farinacei 
distrutti dalla pioggia. 

I contadini o partiti per la fron- 
tiera, in qualità di soldati, o’ adope- 
rati a condurre i Joro' carri per 
trasporti militari, non hanno il tem- 
po di pensare ai loro.campi e quin- 
di tutto -va alla malora; ciò non si 
vedrebbe nei tempi normali. 

Groka è un paesetto di circa mille 
abitanti, posto in una ridente posi- 
zione, fra il monte Avala ed il Da- 
riubio; ogni casa è a pian terreno, 
come del resto sono tutte le abi- 
tazioni dell’ interno della Serbia, 
giacchè quelle d’un piano sono ra- 
re. È il paese delle belle donne è 
dei bellissimi fiori, che danno al- 
l’aria un profumo inebbriantè ; le 
rose the e di varie specie’ vi cre- 
scono olezzanti e belle al pari dei 
gelsomini, della verbena, della va- 
niglia e del reseda. Il Danubio che 
vi scorre, vicino dà una frescura 
piacevole nella calda stagione e col 
suo mormorio placido è monotono 
invita alla pace, alla quiete... al 
sonno. 

Le abitazioni son costruite lungo 
la via consolare, meno alcune poste 
vicino ‘alla chiesa, alla quale si 
giunge per una strada lateralmente 
tappezzata di fiorite rampanti. Se 
non vivessi in Italia, mi piacerebbe 
vivere & Groka; neppur ora le agi- 
tazioni della guerra visi sentono 


son di Ragusa). 


COMPARTIMENTO DEI FARI. (Disegni del nostro corrispondente). 
a una fotografia di A, 
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quasi si direbbe. she non hanno presa su due 


la patifica è fe 0 4Rppolazione. 
bi endvia ‘che si comincia a 
manto guerresco; e ciò è giusto, 


tà è un porto:sul Danubio, 
‘ché il Governo ha stabilito 


d’enfrare in città si veggono interi accampa- 
menti di contadini, coricati accanto ai 
loro (earri, nel mentre i bovi pascolano tran- 
quillamente, in aspettativa della lunga è poco 
celere marcia che debbono fare. Però questa cit- 
tà, che è una delle più importanti della Serbia, 
non Offre nulla di notevole, se. non wuolsi ri- 
tener pèr tale l’unica cannoniera che possiede 
il governo. serbo; varie vie assai popolate e 
fiancheggiate dai soliti magazzeni bazar, nei 
quali chi ha la sventura d'essere un tantino 
grande lascia ilsuo cappello, sono tutto ciò che 
presenta. 

La stessa cosa non può dirsi di Jacodina, ce- 
lebre:in tutto l'Oriente per ie sue fabbriche di 
coltelli dal fodero d'acciaio o d’argento. che 
ogni buon serbo porta pendente sul flanco si- 
Distro, quasi un gingillo. Ve né sono di varia 
grandezza e bellezza, ed il prezzo varia, dai 
16 soldi alle venti lire: 

Oltra ciò Jacodina offre ‘ai viaggiatori la vi- 
sta di una bella moschea; ora in distruzione, 
ma a due piani, grande e spaziosa; 1’ interno 
di essa è attualmente una stalla, e' l'esterno è 


punto di fermata di migliaia di corvi che il col-* 


lega Dick fece fuggire, tirando un colpo di re- 
volver. A/Jatodina é da notarsi anchezla pet- 
tinatora delle donne; le quali portano i ca- 
pelli divisi in due ed intrecciati largdmente; 
queste trecce passano davanti le orecchie e van- 
no ad annodarsi sul collo, sulla testa mettono un 
piccélo berrelto guarnito,.di penne di gallina o 
di pavone, che rassomiglia molto alla pettina- 
tura delle selvaggie dell’ America del Nord, 


Fu in questo paese che incontrammo dei con- 
tadini delle rive del Timok, incaricati del traspor- 
to delle proviande .dell’ esercito; sono propria- 
mente dei Valacchi, 6 vanno vestiti in modo 
che mi credo obbligato farvene la descrizione. 

La giacca è di panno nero con bordi d’ ar- 
gento& nella vita una cintura di pelle nera che 
potrebbe benissimo chiamarsi una sacca da 
viaggio; le brache fino al ginocchio sono larghe, 
e dal ginocchio al collo; del piede strette; ge- 
neralmente sono di pelle bianca o di tela gri- 
gia, al pari della camicia; i piedi nudi; sulla 
testa poi una specie di kolbac fatto con pelle 
di pecora, cui non è stata tolta la lunga lana; 
alcuni, e sono i più eleganti, tra la giacca e la 
camicia indossano una lunga vesta che loro va 
fino al ginocchio. 

Le donne poi. sono vestile d’una tunica che 
dal collò scende al ginocchio, di panno grezzo 
di lana bianca ; al disotto non hanno altro che 
una camicia di rozza tela ; le gambe ed i piedi 
perfettamenti nudi esudici. Questa tunica della 
stessa larghezza dal su in giù è aperta suì da- 
vanti: dal collo ai fianchi nulla è sovrapposto 
alla camicia, ma dai fianchi al ginocchio 4 cal 
taccato alla cintura, scende una specie di dip 
peto' di lana gre, i di molteplici colori. Sulla 
testa, E turbante b nco, dal quale esce una 
trecgia lunga; chi Ciglia, esp alla 
cintura; È a OT, a 

Si lentra in 
gno sulla Morava, alle cui d 
sono degli archi coi colori'e gli.ste 
di Serbia; il paese essendo munito | 
lizzata, to si dice forlificato, è quini 
tutte Je Mnoié di una. fortezza , senza averne 
nessun Vantaggio, «È uno dei centri più popo- 
lati della Serbia e rinomato per. il tabacco di 

‘ottima qualità che vi si-wende. Innanzi un pra- 
licello vedemmo un altruppamento: ci avvici- 
nammo” ed aissistemmo vallo speltacolo..di 42 
contadinî, unici” Superstifi dei tre villaggi bul- 


‘ cerchio, del quale un quadrante era 0etupato 


«L’anno scorso ci siamo 0ecu 


| palermitano Benvenuto D'Alessandro, che fe- 


cdfizia Taerchiioi el ponte di le- | 
omità ci 


gari Conoklislje, Wranistje e falesie: bruciati 
dai turchi il giorno-{1 luglio, .t | 
Seduti uno accanto all’ alito forma vario” uno 


dagli uomini validi, due dalle, donne ed 

tro dai. bimbi; vestono alla Dein gli. CRESTA Ì 
con berretto di astrakan e Je donne con panni È 
bianchi sulla. desta e con una treccia rigo È 
sulle spalle; | î 

1 loro abiti erano laceri e ‘ualei; arriva- 
vano allora a piedi da un viaggio di circa 
dieci giorni. Demmo.loro un. soccorso e risa- 
limmo in vettàva per Paratcyin, ove giungemmo 
alle 2 12 pom, senza altra. avwentura che lo 
acquisto di un cane falto da me nel villaggio di 
Saraorza per la gran somma di un franco, e la 
perdita del cappello subita dal collega del Gra- | 
phie lungo la strada fra Vélino-Plassa e Brzan. 
nel colmo della notte. 

Di Parateyin, dei-suoi dintorni , del. princi, 
Milano e del quartier generale vi parlerò nell la 
prossima lettera. 

i Nicola LAZZARO, 


—- 


LA REGATA DT GENOVA 


BOYTON, E D'ALESSANDRO. 


Domenica ebbe luogo a Genova la regata 
eh’era annunziata da molto tempo, e riusci 

lendidamente. Non v'era come l'anno scorso 
"la principessa Margherita; ma vi furono | 
compenso i ministri riparatori 8 trionfator: 


questo spettacolo, per cui sarebbe inutile ritor- 
narci; e risparmieremo ai lettori D'enumera- 
zione delle corse e dei premj. Pasquino disse 
spiritosamente che il primo premio lo vinse. 
Genova stessa ottenendo il punto franco. 

La specialità di questa festa fu la presenza | 
dei due celebri nuotatori l'americano Boyton e il. | 


cero esperimento de’ loro apparecchi di salva- 

taggio. Dobbiamo confessare che al pubblico | 

l’apparacchio del capitano americano parve più | 

semplice; ma di questo avendo già dato la de- | 

scrizione a pag. 86, dell'Anno II, qui daremo | 

la descrizione dell'apparecchio D’ Alessandro. | 
Ecco quanto ce ne scrivono: 


Questo vestito di salvataggio è un ‘apparecchio. sem- 
plicissimo fatto di tela impermeabile, che ricopre tutto 
il corpo, eccettuate le muni ed il viso; sul davanti, e 
precisamente alle regioni toravica ed addominale, resta 
alquanto sollevato mercè un sistema di semicerchi , af- 
five di lasciare una quantità sulliciente di aria per man- 
tenere un uomo a galla ed insommergibile, per quanto il 
mare possa essere lempéstoso. 

Quest'aria, che circola internamente a piacere, può ve- 
ire rinnovata tenendo sollevato l'elastico che ‘cinge | 
il viso, e sollevando, ed'abbassando ‘la parte davanti 
del vestito; ottenendo così una corrente che rinnuova 
l’aria interna ed impedisce la: traspirazione che suc- 
cede nei vestiti del palombaro, mantiene il corpo 
în una temperatura, regolare, quasi normale, e lo guaren= 
tisce dal freddo. 


Per tnezzo di talune cinghie interne, resta îl corpo |< 


obbligato a mantenere sempre l’istessa posizibnè } loochè 
dandogli un centro di-gravità costante, elimina .il PL 
colo di essare ci volta 


forma di*prisma, legato alle RT della persona, 
modo «da polersì agevolments staccare Ù 


avisgti accessorii, piegasi facila 
mo offrire un volume relativamente picciolissimi 
indossa con la massima prontezza e facilità, senza sl 
sogno di svéstirà gli abiti che sì hanno; è, trarne l'ope= 
razione dell'indessarlo, dell'allibbiatura delle cinghi 
terne, é del chiudere mercò un congegno semplivissimo, | 
€d oltremodo spedito l'apertura sul petto, par Ta quale 


si adatin,-(alte-Ia.rimanenti operazioni possono vompîitsi 
Tiquando la persona: è già în mate; G x 


a lungo di |- 


CON VERSAZIONE. 


(o Era /sul finire. dell Grernog icaritava il 
“giorno — faceva freddo. — una nebbia fitta. 
densa, ‘uggiosa, famo i città — ci si 
vedeva ancora, — ma era una, 

ce letra... — 

» Un uoma camminava‘ ‘Riad: | Corso — era 
di mezza elà — piuttosto tarchiàto — pareva 
preoccupato, inquieto — il “suo passo era affrei- 


| lato — camminava a testa' bassa, con lo sguardo 


sospettoso, come di chi teme un ignoto perico- 
lo... — A una certa distanza da lui venivano 
a passo lento, misurato , due uomini dalla fac- 
cia scura,eyulgare —néi qualisì notàva un certo 
che di militare negli abiti, nell’ andatura — un 
certo chè. d’indagatore negli0occhi.;S’ indovina- 
. vano in essi due ‘guardie. di polizia. +» 
ciare megli veni anal della dominazione 


Quando fu "Reti 
primo viandante si arre: 
corse con una rapida ‘occhiata’ la via che 


| apriva davanti, seambiò un cenno con una donna 


che stava, in atto di chi attende qualcunoystlla 
quella 


ito ‘=. Idue 

on : parve sbadataggine 

I e nell’altro, + il primo, il 

più ben vestito, si volse quasi pervun rimpro- 
vero, al,malatcorto — ma, vacillò; si pose la 
mano al cuore, — si trascinò sino all’uscio di 


| quella casa, oltre il cui» limitare Jo attendeva 


| la pace della famiglia, la sicurezza domestica , 


E l’altro? — L'altro era 3 È 
se lo avesse inghiottito la terra. — Accorse 
gente —. accorsero le que. gui rio è con 
esse altre — si cercò — s' in — Nessuna 
traccia di quell'altro misterioso, 

L’ ucciso, era,un uomo devoto. Austria — 
| che occupava: una. carica: pubblica ‘eminente 
Lo accusavano d’essersi fatto delatore.di un 
suo dipendente di cui aveva cagionato la. ro- 


| vina irreparabile. — Sospetto o certezza, quella 


accusa pesava su luî come una condanna — ri- 
morso 0 paura, 0 amendue assieme , Non gli 
lasciavano pace — minacciato di una yendetla 
dalle società segrete ni e, vedeva in- 
sidie, pericoli vunque — non 

solo istante d i lc 


olii —;si fecero 
b impunità. 


stessi che lo avevano diretto — forse anche per 
chi lo aveva vibrato! 
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Quell’ uomo misterioso, fu per alcuni mesì-il 
terrore di Milano, dell’ Halia, dell'Austria — la 
stampa estera se ne occupò — sicario o fana- 
fico, ebbe anatemi e 6poteosi a pa. 

Or bene — dei e CER RT 
figura prendeva nelle menti spaurite propor- 
zioni fantastiche, questo Nume vendicatore, que- 
slo, gran giustiziere in nome di un’ partito 
di martiri e dî eroi di un partito di violenti 
e oppressori, è morto l’altr' ieri all’ospitale, 
povero, dimenticato da tutti. 

Si disse di lui. — Sapete? è morto sr tal 
Lombardi che ha ucciso il Vandoni.... — Ah! 
davvero? — E non se ne parlò più. 

* Quanti profondi insegnamenti in questa fine 


oscura e ignorata! — Quell'uomo vent'anni or | 


sono l’Austria lo avrebbe pagato a peso d’oro... 
per appiccarlo — il partito rivoluzionario ebbe 
per lui e per Ja sua salvezza le ansie più trepide 
— avrebbe fatto qualunque sagrifizio per esso. 
Come ebbe in mano la vita del Vandoni per 
troncarla — el mano altre vite, molte, pre» 
ziose, illustri, rata che il suo si- 
lenzio. ha'salvato. — Chiuse sotto la sua la 
povera gia di popolano uno di quei segreti 
che valgono ‘una fortuna. >. 
Se avesse voluto avrebbè 
cafissimo prezzo + = col 


tuto venderlo a 
| con esso una 


casetta, ndo, — morire, se occorre, sin- 
daco. del Villaggio, attorniato dagli agi, col 
cenno ne gio su pei giornali, e la chiesa 
patata a 9 


| i pennacchi ai cavalli del 
carro morluario, || 
d pi Pena — E quelli di cui ha sal- 
brpale: silenzio, è gran che se leg- 
DE nella c; cittadina la notizia della 
sua morte, si rie o.ch’egli aveva vissuto. 
Parlano della ingratitudine dei Re, — E quella 
dei rivoluzionarj? Forse Ja ingratitudine è la 
sapienza” dei partiti — certo è la loro prudenza 
— talvolta forse la loro moralità — tal altra la 
loro forza. — Guai ai partiti che non sanno'es- 
sere ingrati! — disse un uomo dî Stato celebre. 
— Aveva” pi 


POCVESNI 


— Ma ni cha proprio, Dottore, tema più lieto 
alla nostia: mversazione ? 
16. = Perdoni. — Poichè il dram. 


Di i altri tempi le. par troppo tetro, 

la leggenda. — Le. parlerò di un 
tutte le sue simpatie di donna 
e di artista —le parlerò di Marenco. 

— E del suo Glauco. ‘recitato ora a Firenze. ' 
Bravissimo! + E veroche si tratta di un bi- 
gamo?,.. 

l È vero. > 

+ Che vuol conservarsi tutte due Je mogli — 
e consulta il Papa sulle sue incertezze conju- 
gali — e il Papa trova un modus vivendi che 
consacra è legillima il mariage è trois dei no- 
stri giorni, in; inverso a quello in cui è 
più gen | applicato? 


— È vero fino ad un certo punto. 
— Che orrore! Noe sal spinte 
— Sicuro, 


‘e che una volta c'era un 


certo Gla Aquilano, Signore te- 
muto e pi ile possedeva delle terre, 
e delle la, su cui esercilava diritto di alta. 
signoria; Vas i gran n numero, e arcieri, e 


donzelle, e per giunta tina sposa casta è fida, 
che appunto perchè fida del cuore, e bianca per 
la sua/castità, come tha solombela, Si chiamava 
Fidalba,... hai " 
— La MOgieivon ‘o uno? i a) 
— Che vestivaelmo e lorica come un Amaz- 
zone, e alla testa dei suoi arcieri metteva a do- 
vere i nemici del corte — fiera, valorosà— ardita 
in guerra, come saggia nei consigli, domestici, 
— Insomma una femme forte di quell'epoca. 
Povero Conte! —_ 
— E Glauco l'amava, moltissimio, sebbene a 
forza di..vederla e di abbracciarla sempre in 


san 


armatura... avesse dovuto finire col eredere di 
avere una ‘moglie di ferro... 

—_ Che non gli regalava dei figli. 

— Purtroppo! e questa era. una afflizione del 
povero Conte, il'iuale per distrarsi, avendo 
forse veduto la commedia 7: marito ‘in campa- 
gna, pensò Nena irofierno v gp e di an- 
dare... tI 

— In campagna ? 

— Si... la campagna dei mariti wphojatiin quel 
l'epoca era l'Oriente, — Allòra si andava in Ter- 
ra Santa come adesso si va a Baden, o a San 
Maurizio per giocare alla roulette o a faraone 
o per curare i languori di stomaco, 0 per 
guarire dal mal sottile della noia. 

Solamente quei barbari degli Orientali non 
trovavano, neppure allora, la cosa di loro ag- , 
“gredimento, e respingevano, fin d'allora a colpi 
di scimitarra, i colpi di croce e di durlindana 
della civiltà occidentale.” i 
. Fu nel fervore di uno di quegli incivilimenti 
forzati che il Conte Glauco restò prigioniero 
dei Turchi — il che non era neppure allora 
la: posizione più invidiabile del mondo. 

Prigioniero dell'Emiro di Ascalona, un Tureo 
di quelli genuini,.,, stava già per essere con- 
dannato all’estremo supplizio che io ho un gran- 
de sospetto si compisse sin da quei tempi con 
serti metodi... turchi. 

Ma l’Emiro ha una figlia, Zoraide; bella, che 
s'intende, come tutte le figlie di un Emiro qua- 
lunque che hanno un prigioniero da salvare — 
una Turca melodrammatica — molle, espan- 
siva, timida e tenera come una tortorella... 
donna sino alle punta delle dita, di quelle che | 
non sanno far nulla di meglio che amare, ma | 
che samno amare per vivere, e vivere per amare. 

Glauco è probabilmente il primo uomo che vide 
senza lurbante — e se ne innamora perduta- 
mente. Glauco si lascia amare, e ricambia 
d’amore l’ardente fanciulla. — Zoraide lo salva; | 
fugge con lui per ignote contrade — e can- 
tano assieme il duetto dei Lombardi: 


Aorem talamo l'arena 


con quel che segue. 
La coppia felice ed innamorata arriva in pa- 


— Brava! È la esclamazione che deve aver 
fatto il Conte Glauco, svegliandosi in Occidente 


.dai suoi sogni Orientali. — Fidalba è morta. — 


Così almeno gli dicono è gli fanno vedere i 
cenni necrologici stampati su pei giornali. — | 
Essa, quando seppe del marito prigioniero, giurò 
di salvarlo — e corse i mari in cerca di lui, 

= In uno. di questi suoi viaggi un naufragio 
la colse — e vi è perita — e se ne fece pub- 
blico lutto. 

Glauco deve aver dato un respirone in quel 
giorno come uno ch’esce da un bell’impiccio 
= e si sposò tranquillamente la sua voluttuosa 
Zoraide, che gli diede con le gioie dell'amore | 
senza armatura, anche quelle della paternità. 

Ma il Conte di Aquilano ha un nemico, un 
nemico implacabile — il Marchese di Valdore — 
il quale gli prepara un tiro assassino. 

Un anno dopo il suo secondo: matrimonio, + 
proprio mentre ne festeggia l'anniversario, de- 
dicando una Sento alla buon’anima di sua 
moglie Fidalba.... = ‘il marchese di Valdore | Ì 
nduce dinanzi, viva, sana, e... senza | 
Ch 

Ea. ecco il povero Conte nella più ridicola po- 
sizione in cui possa trovarsi un galantuomo, , 


| fra due mogli che'se lo contendono, nessuna | 


delle quali vuol rinunziare.... ad essere moglie. | 
| D’altronde anche Glauco è ‘molto imbarazzato. 1 
Gli piace Fidalha all’occidentale, Zoraide alla | 
orientale. Ha la divinazione , il presentimento ‘ 
che, la società, per impedire uno di questi dram- | 
\ mi, finirebbe col cercare una valvola di sicu 
“rezza è coll’inventare il mariaye d trois a ne | 
forma il primo progetto. 


Fin che le due mogli. di piè fermo*entrambe | 


(è la pietra del paragone; se t' è 


nel castello baronale del pe: consorte, s 
cupano ad odiarsi e A minacciarsi, egli pensa 
ad alluare il suo piano dì conciliazione + si 
ascrive alle società degli interessi cattolici del 
suo paese e.ya in pellegrinaggio a Roma... a 
chiedere consiglio al Papa, 

Gli espone ; il suo caso, le sue perplessità do- 
mestiche... “lipresenta il suo bilancio conjugale, 
col suo allivo; è col suo passivo. 

mM Papa, che deve essere stato. un uomo di 
mondo, si diverte a sentire le confidenze intime 
del Conte di Aquilano — e finisce col dirgli... 
$ Figliuol mio, tienti in pace tutte. due lese. mo- 
gli © che il Signore li ajuti” Delle peccata, due, 
per grosse che sieno, sei punito abbastanza. » 
11 ’ incantissimo Glaucorè giubilante di quella 
zione del Papà, e si forma il suo piano 
di wita in tre... col suo bravo regolamento, in 
cui tutti i casi sono preveduti, e lorna al suo 
castello con due bei baci, di egual peso, di egual 
misura, già pronti sulle labbra e due carezze, 
pesate prima alla A dell’orafo, sulla punta 
delle dita. 

Ma le due donne fino preso in mala parte 
il decreto del Papa. Quella ripartizione del ma- 
rito non pare ad esse un felice trovato. Temono 
che .il passivo superi l’attivo — e prevedono _jl 
fallimento, La gelosia divampa. — Si sfidano; 

— Come! un duello fra due dorine? ..  “* 

— Si, ma un duello ad armi bizzarre, Comé 
il conte Glauco si ricordò, det. Marito in cam- 
pagna, esse si ricordano di un altro dramma 
moderno, Mademoiselle de Belle Isle, in cui hanno 
veduto il duca di Richelieu e il signor D'Aubry 
impediti dì battersi dal tribunale dei marescialli 
di Francia, giuocarsi ai dadi la vita, col giura- 


| mento che quello a cui la sorte si fosse dichia- 


rata contraria, si sarebbe ucciso entro le-24 ore. 

Ebbene.le due donne si sfidano allo stesso 
duello — giuocano la stessa partita, fon. lo 
stesso giuramento. 

Il che prova le cattive ‘influenze del teatro 
moderno sulle immaginazioni del medio evo. 

— È chi perde? 

— Fidalba.... s'intende, E. Fidalba si ucciderà, 
Ma prima vuole rivedere Glauco che torna — 
lo chiede in grazia alla wi RO Tivalo, che 
glielo accorda. 

— È lo rivede, e muore fra le sue braccia... 

— Niente affatto. — È Fidalba, che ha per- 
duto, ma viceversa è Zoraide che si uccide, e 
che muore fra le braccia di Glauco. 

— Tanto valeva allora di non ERIEATO ai 
dadi la vita. 

— Cosi pare anche a me. 

— Ma è una fiaba codesta. Non trova! Dot- 
tore, che l'arte drammatica arrischi per questa 
via di smarrire ogni ragione di essere, così 


| sbalestrata com’ è, dagli eccessì di un reali- 


smo, che nel vero cerca con rabbiosa pas- 
sione solo il lato vulgarè, aì deliri di un 
idealismo che non si appaga più neppure del- 
l'idillio, neppure della leggenda, e addirittura si 
perde a cercare nelle inverosimiglianze baroe- 
che della fiaba una originalità di imitazione e 
una novità vecchia e sciupata. — Oh! lo so bene! 
i versi saranno melodiosi, affascinanti, come li 
sa fare Marenco. Ne subisco anch’ io l'incanto 
gentile, ogni volta che, dopo avermi carezzato 
l'orecchio, scendono a scuotermi le fibre del 
cuore. Forse se lo udissi ri ito Glauco, 
batterei le mani arichîi 

luttuosa e molle poesia, 
che non si può raccontare in prosa. - 


il segno — è qui eppoi ia ne conserva 
alcuno. = 

— Ebbene... ho io un bel dramma da rac- 
contarle — un dramma moderno, scritto in prosa 
— ma grande, nobile, severo... 

— È s'intitola? a 

—, La nostra spedizione nell Africa Ejuato 
riate. 

Fecone. i personag 
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AL ia 


_LAmno il io agosto.4876] 


Il marchese Orazio Antinori — un vecchio, 
dalla îronte spaziosa, dallo sguardo ardente, 
dalla lunga barba bianca, che da risalto alla 
serenità maestosa dei suoi lineamenti. — E'un 
repubblicano — ma non di quelli che si diver- 
sa 


quei praticabilî da teatro di 
a che il mare non cai iaia che 


Antinofi! fu soldato di Garibaldi mad ‘guerre 
finita, restò Antinorì...: senza neppure il titolo di 
un gnado militare aggiunto al suo nome. 

Bella figura la proporzioni michelangiolesche 
_ pi antica — scultoria. 

Il deserto — Ja terra séonosciuta — l'ignoto 
hanno. per lùi î fascini misteriosi, potenti, irre- 
sistibili' dell’abisso, — Del deserto Nubico tentò 
altre volle gli arcani colossali — a se ne_in- 
vaghi con'quella passione ardente con cui lo 
scienziato seruta i misteri della natura! sino a 
che le abbia strappato la parola che ne può 
dare la chiave. 

Arrivò solo, mendico, stanco ad uno.dei confini 
di quel deserto e si riposò per riprendere la forza 
necessaria a studiarne nuovamente i fremiti e gli 
impetì, le bufere di sabbia, e le solitudini di sole. 

Ma poi guardando un di la carta geografica del- 
VAfrica Do un poligono immenso, vicino al- 
l’equi re, al di Jà dell’ Abissinia, la cui unica 
deno ione; terre sconosciute, lo. tentava, lo 

agitava, lo allasci ava, 

Varcare quelli ameno poligono — arrivare 
agli itmensurati: lagbi.del Nilo, — portarvi la 
bandiera , il nome, la gloria. dell Italia: sua,— 
aprire questo; libro, ancora chiuso, alla scienza, 
conquistare | quel paese ignoto, intentato, scon- 
finato, non.al dominio, ma alla influenza; ai 
commerci, alla civiltà dell’Italia — piantare 
su quelle arene il compasso del geografo, tome 
in altri tempi si piantava l'asta del guerriero, 
sclamando : questa terra è mia, ecco quali 
furono i sogni, le febbri, le fantasie che marlel- 
larono quel cerebro, a cui i geli della età non 
avevario rallentato di un battito la giovanile 
attivit 

Un Giorno gli dissero: questo vostro ardito 
sogno può realizzarsi — partite = l’Italia vi 
dà i mezzi alla lunga e perigliosa intrapresa 
— pattite, nel suo nome, e mel suo nome. tor- 
nate, vincitore. dell’ ignoto; 


Fa per lui un giorno di giovanile allegrezze. 


E parti. 

E com lui partono altri due intrepidi com- 
Pagnii 

Sono gli altri due personaggi di questo dramma. 

Uno si-chiama Chiarini — è un giovane me- 
ridionale, poco più che ventenne — uscito ap- 
pena dalla scuola degli ingegneri di Napoli. — 
Anche lui ha la febbre delle conquiste scienti- 
fiché = 

Bambino, giovinetto, non si saziava di guar- 
dare il mare — spingendo lo sguardo ansioso 
oltre Ja sua | curva (A2ZUITa 6 infinita, pareva 
volessei posate to ola risposta a questo pro. 
ble i la sua mente quasi in- 


guardare il mare. Un di — aveva poco più di Î 


10 anni — vide un bastimento che si appre- 
stava a far vela. — Dove andate? chiese ad un 
marinajo — Lontan lontano. — Ma dove? — Alla 
Nuona Zelanda. 


Questo nome gli Ss’ infisse in mente. — Non 


| dormi tutta notte. La nuova Zelanda: 


| sieroli— Suo 


mai? — Alla maltina si alzò, sempre. 
sla interrogazione nel cerébro — raccolse | ri 
sparmi della sua’ fanciullezza — tornò al porto, | 
— La nave vi era tuttora. — Stavano perlevar | 
disse ad uno di 
“mari Fi nigi ivan sicuro del Giovi 
piacque, »al'èapitano, Pensateci bene: la trav 
sata-è lunga e difficile. — Vengo. —. 8A 1 
anthe*— ‘Ah sî è replicò con'gioja ìl tini 
tanto megliot.... IL pericolo non to conosco... 
eo? peder com’ è fatto. — Sempre lo stesso Sun; 


inquietudini, A ‘uscita mallinale - — sapeva dove 
trovarlo — al port = vi accorre, — ne trovò 
la ‘trabcia — Jo li 
casa — ma per. loop pace, bisognò tro- 
vargli una descrizione della Nuova Zelanda. 

ll faliro viaggiatore era nato. — Per Ini ven: 
tenne, le terre sconosciute dell'equatore sono 
ciò che pel fanciulletto era la Nuova Zelanda, 

Quel vecchio selluagenario e bianco che si 
appoggia su questo giovine di vent'anni per 
varcare insieme vi imari, i deserti, l'infinito, 
l'ignoto — quale gruppo splendidamente arti- 
stico I, 

L'altro compagno è il capitano Martini... un 
gran cacciatore, un soldato intrepido — che 
un di per una bizzarria prese il primo treno 
in partenza; comesi fa per una scampagnata 
domenicale — e non tornò che dopo un anno 
dritto dritto dalla Persia. 

Tali erano i soli due compagni alla sua in- 
lrapresa che l’Antinori si scelse fra più di 100 
richiedenti. 

Ed eran domande ansiose e illustrî, di scien- 
ziati, di marinai, di militari, di artisti. 

Partirono. 

Tutto sorridevavall'Impresa. In nome di Mao- 
metto, in nome del Papà. aveva bolle e fir- 
mani ‘pei credenti ‘Mussulmani e cattolici — 
aveva' lettere dal Rè — credenziali dal gover- 
no—inviti del Prîcipe di Schoa, il Re Menelik 
— un Sovrano dell’Africa.intropicale, che aveva 
invialo doni e messaggi al Re nostro — di cui 
un venerabile missionariò italiano, «il vescovo 
Massaja, gli aveva rivàlata le maschie e schiette 
Virt, che lo avevano niempito di ammirazione, 

Partirono. — Torneranno? 

Eeco Ja domanda chè gl’Italiani, i quali se- 
guono con ansia quella impresa dei nuovi ar- 
gonauti si rivolge da un mese con grande an- 
goscia a sè stessa, 

Quale fu l'ostacolo che rallentò il loro viag® 
gio? — Una tribù barbara che sì sollevò al lorò 
passaggio? — una collera colossale del mare D 
del deserto? — un cataclisma del cielo? — un 
fulmine di sole? 

Parrebbe che per vinceré volontà si ferree 
occorresse l'alleanza contro di ésse degli ele- 
menti irati e frementit 

Nulla di ciò — un sassolino umano — il ma- 
lumore di un Prîncipotto, che profonde l’oro in 
trastulli regali, e s' îrnil rchè i suoi scrigni, 
hanno un fondo e i suoi iloti degli avvo- 
cali — e sfoga le' sue noji i suoi Tastidj come 

può, e su chi può — CE orlizianesca condi= 
Minds di un nostro ra) presenlante che si 
dimentica di esser tale. per’ non disgustarsi lo 
splendido amico — e a un sorriso del Vicerè 
d’Egilto sagrifica l’onor nazionale — il-suo 
doverè — e forse tre illustri vite che dovrebbe 
proteggere, 


; ai 
gio da Zeila alla Schoa. RSS 
Lo'atlesero in Aden du 


« Il 25 marzo Antinori giunse in ‘Aden, e per un'ine 
tero mese fu tenuto senza risposte é senza firmano, e solo 


| ai 25.di aprile il De Martino avvertì con telegramma 
| Antinori della partenza del firmano con un bastimento 


inglese, il quale arrivò in Aden senza portare il plicco 


padto lo conosceva — notò le sue | 


— lo ricondusse in | 


ivò nn altro mese dopo, 


re: di. passar senza tanti firmani, pronto ad abbandonare 

Je armi e parte dei bagagli ; lasciando, al governo ita- 

| liano la euta del ricupero, e di sostenere il decoro na- 
zionale, » 


to sari Kediviale, che alla sta volta 
quando Antinori irritato era partito per Zeila onde ten- 


Jrman 4 ts dé ae 
do, ‘Indifferente, qu ga ch 
non lo avessero avuto... 

CE a Zeila subirono vess 
di ogni maniera, — L'Emiro 
figlio convertiti ‘in tagliaborse, i È 
ed alle angherie a danno de; 13 


A Zeila.,, con un caldo. che peagiongore 48° 


gradi all’ombra. ripe È 
covegifionii P 


E ora ove sono questi È 

In mezzo all’immenso deserto (dell Hassi 
esposti alle pioggie Equatoriali — (A pericoli 
d’ogni maniera. A 

Chi li protegge? 

L'Italia assai male. - 
sai meglio. 

Torneranno?.... | 

Questo si ch'è un 

2 agosto, | 


= n teatro; lia perito ia un 
tromba, Il tenore fu Emanu: 
24 luglio. Egli era nato a Sì 
bellissima rose avea accumul 
cui perdè, ‘grazio alla. Comune, 
Brissi, m, a Bologna sa patria tt 
72 anvi, fu Ja prima tromba 
gli disse che il Signor Iddio lo a 
a suonar la tromba nel dì del Cora Sx 


— Santv Anna, il-noto generale messicano 1 md 20 
giugno a Messico in età di 84 anni 

— Il relebre giuocatore di'scrcchi _ 
in Ungheria e da 20 aoni stabilite in {log 
20 luglio a St Leonards-on-Sea:® 

— La principessa Anna Obrenowiteh, madre 
cipe Milano; m, a Virzburgo 31 16 tu 

Il poeta tedesco Carlo Simroch 
Bonn ov'era nato nel 180%. Egli fu ei 
della letteratura germanica, per aver re 
moderno. molte Sn antiche, fra « cui 
belunghi. 


‘delia Luce ala Scalat Non 
visse che una sera, benché rie | 

zo, Ora la signora Lucca ha voluto p 

tito intero del Gobaiti in un: 

se che i calmi lettori al pianofo 

fiubblico è stato troppo crudele. — 

ca ha pubblicato l'operetta le Dé, che 


Di 
sica un altro ft 
percorso, e ud 
che furà Ja | Nepi di più di un teatro, 

prev 


se d'une histoire. e lu peii 
par Wiliam Te $ 


poticaire, de 

Marché, de Macheth; Le Notare de Small; 

de juin de R. Morris; Porte de Saragosse, è Bologne, 
Caisse d'“pargne de Bologne, dessins de Brueghel; Les 
Vices, dessins des Songes drélatigues, eto. — (Une li- 
vraison pour la semaine, 135 francs par an, Chez MM. 


Treves freres) 


nel territorio serbo , dove 
niovi monti. La Nissara, che attra= 
va la i Nissa, ha la sua sorgente frà Sofiave. Pi. 
rat, scorre fra alquante grandi, gole presso Nissa, rag- 
gilingè me di 60 i la sua profondità 
i letto ne è diodi» al villaggio 

SÙ, 


cristiani non ameno la 
“TA turche. Ova i due fiumi con- 
ntorno estese che esercitano 
uîîa influe "oltremòdo rialefica nu È 
nîca degli eun ‘er 


b Vi eleva l'Ozren PA 
h percorrendo il confine va verso 
A ponente sorge îl Jastrebaz, 
la Serbia dalla Turchia, 
o cuneiformi le cime nude e 
Uta Suba. Ad est sir: 


e dell''Ozren per 
sava e formare imponenti gole. 


cià fra sia è in parte 


i (circa 


chiesa bulgara. 
parla il bulgi 
dappoichè in 
serbo-luico. 


a sî concentra il grosso del commercio 
anche un Hòtel europeo ed un ufficio 


che l'an 
al noto 
serbià — 


tezza-di circa 10 metri, l'esterno nta ‘di metri 6, Dette 
opere’fortificatorie, al pari che la maggior parte de'can- 
noni che sono appostati sulle trincee, nel numero di circa 
-120, provengono dall'epoca dell'occupazione austriaca 
dell’anno 1737. Le trincee, munite nell'alto di palizzate, 
sono tanto strelté, che dietro ai cannoni rimane ben 
poco, posta, | Cinque porte menano alla fortezza. A mag- 
gior difesa servono, oltre alle paludi da nord, alquante 
vecchie trincee, gino isolate sulla strada dì Bel- 
grado, munite di tre cannoni ciascuna. 
Nella fortezza si trovano caserme , un arse: 
sghee, il serraglio del pascià, le abitazioni de 
lità, l'ospitale, i forni, le prigioi 

pra telegrafica ed una torre coll' oriuolo. 
Gli edifizii sono per la maggior parte di legno, cosicchè, 
giusta una osservazione del viaggiatore F. Kanitz (1), il 
quale esaminò la fortezza conj tutta cura, un bombat- 
damento vi desterebb: bèn presto un incendio generale 
dal quale agli abitanti Qella foriezia dovrebbero ricove- 
rarsi nellé casematte solterranee , — 


fiume; è 
trascurato, che 


(1) Il Kanitz visitò molti anni l'Oriente. Uno, dei suoi 
più pregiati volumi è: Serbien. Leipzig, Fries, 1868). 


“La ciuà, ossia la parte' che è intere sinistra del k 
fossato 


L ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


xche è giornalmente 
@ carovane, è una 
il che alla meglio 
" Le Stati, Quando piore 
7 rs far passo, e di sopra ai numerosi torrenti, 
rseeando. lenta si versano, mella, Nissava o 


nia: Enfigo il confine serbo c'è un 
a date distanze, Sòno 


parte serba una semplice 
îa di guardia con individui vestiti all' europea, 
Framezzo ni duo edifzii pissa Jo steccato colla porta, 
Venendo da Nissa; vedi nl oltre alla Morava 
il piccolo villaggio serbo di ci “di nome Supovaz con 
casuesia-di guardia. Lì luglio il cannone della 
Serbia ha fattovudire il primo suo colpo, Dal confine 
alla bella cittadella di Alexinas non ci sono che dus ore. 
La piùnura di Nissa, 1n tutta la sua parte nordica, è 
chiusa in forma arcuata dal confine serbo, che corre 
lungo i colli, Se esci dalla fortezza verso questa parte , 
vedi a destra le ruine del noto Relè kalessi, cioè della 
torra dei cranii. 


Alla sinistra si presenta alla vista la vetta Vejnik, 
sulla quale il di 25 settembre 1089 il margravio Lodo- 
vico di Baden con 17,000 austriaci batt 40,000 turchi. 
Dopo di ciò gli austriaci occuparono Nissa, ma nel set- 
tembre 1690 fu ripresa dai turchi. Nel 1797, il 28 luglio, 
gli austriaci condotti da Seckendorî la, tolsero nuova- 
mente ai turchi, ma nello stesso anno di bel nuovo la 
perdettero per la inetterza del generale Dochat. 

‘Ala distanza di due ore da Nissa si arriva a Gra- 
moda, che è stazione serba di confine, ove ci sono al» 
“cuni edilizi pubblici ed una locanda. 

La comunîeazione di Nissa con Costantinopoli è sta- 
bilita\mediante la strada maestea orientale, la quale 
partendo; dalla città yesbitiene alla riva sinistra della 
Nissava. Qui in dna vasta vallata zampillano sorgenti 
d'acqua calda: sono moito frequentate dagli abitanti di 
Nissa, Ii letto della Nissava é reso qui tanto angusto 
dalle diramazioni della, montagna serba e da quelle 
"del Balcano, che ine più punti quel fiume corre per 
gole i ffatto inaccessibili e fra rupi verticali, dell’ al- 
tezza di più centinzia di metti. La strada quindi 
tiene l'alto de'monti ed attraversa posizioni boschive, 
gole dirupate ed anguste vatli,-L. villaggi bulgari riman- 
gono in disparte. Presso ‘alla strada ci sono soltanto 
dellè isolatè caraule (Roceiay Kunovizza, B»elja: use, ecc). 
"Qui alquanto migliaia d'UbMmini possono arrestare un in 
tero esercito. Nellleto medioquei anonti si appellavano 
Kunovizza. L'anno 1483, fn quellé rupi e fra quei bo- 
schi il re Ladislao e Giovanni i Huniade sconfissero Amu= 
rat li in una gloriosa campagna. 


magi 3 


PUBBLICAZIONI: 


Manuale di Storia Universale di Groncio Wk- 
pEr, tradotto ed ‘ampliato da Marco AxtONIO 
* CANINI. — Parte I. Storia Contemporanea. 


Quest'opera del celebre scrittore tedesco già noto in 
Italia per il suo brevissimo Compendio di Storia Uni- 
rersale che ebbe parecchie edizioni italiane, ha acqui- 
stato.in Europa grande e meritata fuma, e si può dire che 
sia il libro storico più diffuso nel nostro secolo : ebbe se 
dici edizioni tedesche è fu tradotto în tutte le lingue 
principali europee, sll'esattezza di futti, perspi- 
cuità di stile, aceonci. stribuzione di materie in capi 
rietà di caratteri secondo 


filologo e poeta Mateo An- 
tonio Canini. Sicgome | I rte italiana e la francese 
erano alquanto ‘scarse în paragone della tedesca, il trà= 
duttore fece col consen®o dell'autore molto aggiuatà, co- 
sieché l'estensione dell'opera ne viéne quasi raddoppiata. 

Le aggiunte del Canini hanno i medesimi pregi del- 
l'opera del Weber; la versione è ben fatta, corretta © 


la pubblienzione della parte che ri- 
, al prezzo di lire una per dî- 


: ii ati del 1821 è iiel 1831 eco. sino al 
1618. Si Roi dite ehe ogni dispensa contengarla materia; 


di un volume ordinagio cli 200,220 pagine, tanto la pae 
ginn-ò-grando.e- compatta. «Questa RANA 


lente sot'o ogni nspettoè destinata ad uh grau successo. 
(Dalla Gassetta di Torino) 


sobtiamenti legarite, Acconciamente gli editori penisa= 


imporanea 1815-1870. Se ne sono, 
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ESPOSIZIONE DI FILADELFIA. 


Nel numero d’oggi pubblichiamo vari schizzi 
mandatici dal nostro corrispondente speciale: essi 
mostrano come la Esposizione di Filadelfia zia la 
bop; singolare, la più svariata, la più pittoresca, 
che sia stata fin qui. Da questo lato, nessuno le 
può competere; ciò è dovuto alla sua qualità di 
mondo nuovo. E cì fa rider ggere le' iet- 
“ere di alcuni corrispondeni mi, i quali 
P sono ‘andati în America, a quanto pare, per am- 
mirare le statue italiane. Non parlano d'altro. 
Questo ci pare uno spingere tropp’oltre la va- 
nità nazionale; ed anco un reputar mollo sto- 
lido il nostro pubblico, il quale desidera certo 
Aapprender del nuovo e non, sentir rimasticaro 
sempre le stesse cose. Fin qui, per essere giu- 
sti, abbiamo trovato in assai scarso numera.le 
cotrispondenze istruttive.» gli swanîeri si tro- 
vano laggiù come depaysé*, 6 ci mettono del 
tempo a riconoscersi in quelturbine, Il. solo ghe 
faccia eccezione, ed una ‘eccezione brillanlis- 
sima, él signor G. di Molinari, che. scrive 
splendide lettere al 4. des. Debals. 

Il governo, degli Stati Uniti ha fatto una éspo- 
sizione grandiosa di tutto ciò che riguarda il suo 
esercito, Ja sua marina, isuoi arsenali, i suoi fari, 
ece. Il sistema di protezione delle coste:mediante 
mezzi d’illuminazione, è rappresentato 'completa- 
mente nell’edifizio del governo degli Stati Uniti. 
Spicca nella nostra incisione una grande» Tico 
di prima classe che gira sopra sè stessa, quale 
s' impiega nell'isola» di Fire ed al Capo Henlo- 
pen. Sono pure esposte grandi varietà di nu 
merosi modelli di Tarispeciali, i batelli-fari più 
perfezionati, coi fotometri, saggi di luci fisse, di 
luci in fila, ece., ecc. 

L’ Istituto Smilhisoniano è forse il più grandb 
corpo scientifico dei due mondi, Dispone di uh 
capitale enorme, che ogni anno aumenta mercé 
i doni cospicui de’ cittadini. Perciò le collezioni 
dell’ Istituto formano musei di grande valore; 
e le sue pubblicazioni scientifiche .sono nume- 
rose e preziosissime. L'Istituto ha esposto a 
Filadelfia delle collezioni ampliate di etnologia, 
di zoologia, di mineralogia, ece. Quati sono og- 
gelti vivi, quali sono impagliati con tanta arte 
da parer vivi. La folla vi è sempre. alloro; 6 
anco gli studiosi stranieri invidiano una tal rié- 
chezza di corredo scientifico che amerebbero 
importare nei musei d’ Europa. 

Vedi fra gli.animali due buoi muschiati, na- 
tivi delle regioni artiche, il bufalo, l’orso nero, 
l’orso bianco del polo, Ia pecora montana cor- 
| muta, il mortifero puma o cuguar,, l’antilope 
| dalle corna piatte, il daino di Virginia, il cane 
esquimese, l’elce di Minnesota, ecc. Dei mari 
sellentrionali del Pacifico sì vede un bel gruppo 
di foche, col gigantesco leone di.mare, la fem- 
mina del leone ed i leoncini, un gruppo di foche 
pelose, un elefante-foca, e due morse. dell’Atlan- 
tico settentrionale e del Pacifico settei 

Il caflè ed il bazar tureo occupano vn vasto 
e bene illuminato edifizio ‘ottagono’ dltiro a 
quello dello Stato di Pensilvania, Ha tre grandi 
entrate, dipinte in giallo, rosso è \urchi ino, è 
queste danno sopra un loggiato sulla facciata. 
All'interno, dei softici e ricchi sofà, coperti di 
| stoffe azzurre e colore di paglia, girano intorno 
alle pareti, e molte tavole: rotonde loro fanno 
fronte. Dalle alle ed ariose finestre. pendono 
delle tende ornate di bei ricami, e due “angoli 
dell’ottagono sono pieni di P'ogni sorla, 
comprese le pipe s 


ARRE 
16 sopra un REgiEEgisnio, 
ysona o... da americani Vestiti, 


oa sale per le signore; ‘sono 
Pt lara tappezzerie 1 ‘Iurche, e di divani là ‘0t- 


che invitano al riposo. A quattro bazar 
laterali si vendono ricchi tappelli, westili, pipe; 
spade, daghe, pantofole ed ajtri-oggetti. 


ie 


FRI 


1. Esposizione inaiana dell'Istituto Smitbsoniano. 


DALL'\ESsrosizionez 


2. Tl buie nuschiato. 


È L'orlo bianco. 


Ae5 OMeine. 


UN 1,0 RR SA LE » 


I 


6,7 e &. Nel dipartimento militare degli Stai Uniti. 


©% Modello della nave americana Ancrhon. 


Pirpiarb ni ta schiszi del nostro corrinponden'e speciale). 


VNVITYL! INOIZWUISATTI T 


IH ouuy] , 


[oggi sode 9 TEN - 


LAnno HI}. - N. 41 .6 agosto 1876) ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È 157 


su O LA BORSA 0 LA VITA! GIL BLAS A'CORTE 


(Dal Gil Blas di Santillana illustrato) 


CATRO. — GALLERIA DI OGGETTI MORESUCHL DEL: STENOR Pars, 


Una volta cui battesi- 
mo aveva pi 
forma della LU arse + 

Ella però n dî doni il suo 
figlioccio, com ele; € il marchese, 
% ) e si guardava 

e ; gli mancavano tant@ cose, 
e si sentiva formiéolare nel cuore tutta uda ni- 
diata di desideriî. 

‘La bella fata della Rose edo le aspira- 
zioni del:suo mi ese figlioccio; e quando que- 
sti fu giunto” 30 del cammin dî nostra vita 
comparve al e gli ‘portò in dono un ramo- 
scello su cui! una frasca, una spina ed 
un bottone di Posh: e gli disse: «Quanilo un 


desiderio fervente larberà la tua pace, cogli. 


una di queste” cose, e vi troverai gelo che 
avrai desid » 
Passò un po? di tempo, ed'al mardbiese dalla 


rosa non pareva possibile di vivere ignorato | 


come un semplicè moktale.. — Era l'epoca delle 
elezioni. gf 

« Se fossi deputato! » — pensava. E quel pen- 
siero divenne insistente e pose radice nella sua 
mente, e fini.per desiderare tanto a tanto ar- 
dentemente d’essendeputato , che ne perdette 
la pace. Allora pensò al dono ed alle parole 
della fata; corse a prendere il ramoscello di cui 
essa gli aveva fatto dono, ne strappò la frasca, 
E tosto ne usci il sùo nome col titolo di ono- 
revole. Il marchese ringraziò la fata con tulta 
la riconoscenza del suo cuore; corse al Parla- 


mento, si agitò, si dimenò, fece la ruota come | 
un tacchino per farsi ammirare nella sua nuova | 
qualità di deputato. Ma erano cinquecento che | 


tutti sì agitavano, si dimenavano , facevano la 
ruota come lui, e come lui si chiamavano ono- 
revoli, sebbene alcuni fossero tutt'altro, Allora 
il marchesé trovò che quel primo dono della 
fata era' proprio una frasca, Bd ansioso di qual: 
che cosa che lo sollevasse al disopra della 
folla totuò al ramoscello della fata e ne tolse 
la "0 uscì una sciarpa tricolore, 

idaco! eselamò îl marchese giubilando. 
Almeno non avrò altri sindaci intorno a me; 
sardfisolo nel mio paese a portar questo titolo! 


nfio e beato come il signor Finocchi, il | 


mar si cidse Ja sua bella sciarpa tricolore. 
Ma: tosto gli si rovesciò addosso una valanga 
di affari municipali, d'interessi imbrogliati, di 
quelli istioni bilaterali, che da qualunque parte 
si sì può sempre dire che son prese a 
ci SU Fece un'iliade d’errori, si sollevò in- 
torno un mondo di malcontenti, e.fini per com- 
prendere che il secondo dono Joe ‘sua fata non 
era'che una spina. $ 
{Ilora ricorse al terzo: Ma non aveva più fede 

ta quella fatarche lo illudeva per delu dale" Edin: 
map dal ramoscello il bot, di rosa, 
usci. i che, unaugoceià d'acqua. Era sala- 

È mn Ire una lagrima; — 


ve Trova la sor- 


cercò intorno a ia e ivan 


Lan E chi aveva una 


se in, quelle 

d E chi'eta rattratto 
"id 

vano, ed il sangi 


Role di tum th 
e Je sue membra 
na Era_la 


ERA Edi 


gioventù alla. pani 
di Salsomaggiore. 

Appena vi giuhsi, compresi ché quel maggiore 
non può ‘essere che un titolo di primogenitura, 
perchò,è tale la piccolezza,la modestia, la nul- 


Solto la bella | 


L'LILUSTRAZIONE ITALIANA 


ro di usi Salsomaggiore; che sarebbe impos- | 
4 sibile iromraginare ‘un: Salsominore. 

a i paesello come ce ne sono 

slraduzze storte, delle case che p 

iro tutte le leggi dell'edilizia, ed. 

si direbbe fatto da una società di, 
dara sviluppo alla loro industria, 

Vi sono {re o quaitro alberghi 
desto. dell’ altro, e dei caffè che. 

ha sembrerebbero indecenti ‘Pei nosi 


Lo stabilimento dei bagni poi sorge solitario 
come un. \trappista, senza nè una camera d’a-.| 
bitazione, nè un ristorante, nè un caffè altinen- 
le. Nonè possibile, come negli altri stabilimenti. 
scendere dalla propria camera al gabinetto del 
bagno, in accappatoio trasparente, e pianelle 
| azzurre, coi capelli nitidi per ambrosia recente, 

ulle spalle; sfoggiando quell’ ele- 
gante maftinata agli occhi di tutti i bagnanti 
dello stabilimento, col pretesto che non sì esce 
di casa. No. A Salsomaggiore, per andare al 
bagno, bisogna uscir di casa, esporsi al sole, 
alla pioggia, al vento, secondo i capricci del. 
tempo; traversar viottole e contrade, dove in- 
vece della poesia delle vestaglie e delle pianelle 
bisogna portare la prosa delle scarpe, dell’abito, 
@ dell’ombrellino, come se si fosse in città! 

Quello però che non manca neppur a Salso 
sono i coneerti, col rispettivo signor Macalusò, 
che largo di sè si produce, e si riproduce con 
auménto di ri fino ad esaurimento di carta. + 

Giungendo a Salso un bagnante che si ri- | 
spetta è invitato a prendere e prende l’abbo- 
namento alle sale del casino, che sono aperte | 
ogni giorno sino alle cinque, ed il giovedì ela 
domenica anche la sera. Di giorno l’abbonato | 
sale una volta, non trova nessuno, prova a se- 
dersi su due o tre poltrone scompagnate, che 
hanno gli elastiei-rotti; tenta una scala sulla | 
tastiera scordata di un cattivo pianoforte, s'an- 
noia, e non:ci Aoina. più.. 

La domenica seta pero fa toletta e va al ca- 
sino per diverti 

« Scusiy gli dicono alla porta, si paga ‘due lire, 

« Ma io sono. abbonato, Ecco il mio biglietto. 

« Non Serve, C° è i concerto del signor Ma- 
caluso. 

« Ma questa è sera d’abbonamento. 

« Sissignore, ma c’è ‘il concerto. 

« Ma allora a che serva prender | abbona- 
mento ? 

« Mat — Uè il concerto! » qua 

Il giovedì si ripete la stessa storia è la do- 
menica ancora, e. così via. 

Si paga l'abbonamento per tornar a pagare 
due lire ogni serata al casinò. È vero che una‘ 
parte degli introiti è quali volta destinata ad 
un.certo asilo d'infanzia Romagnosi di Salso- 
maggiore. Ma è vero altresi, com'è vero che 
l’acqua iodica è salata, che per quante indagini 
si facciano în ogni angolo remoto del paese, 
non esiste neppur l’ombra dell'asilo Romagnosi, 


TÀ ARDITE. 

Ad uno di quei concerti, oltre -l’ inevitabile | 
Macaluso, presero parte la marchesa De M... 
e la marchesina. Dalla R.... La prima è una 
| bella signora. E canta ‘come cantano, le belle 
signore, a cui nessuno si permette mai di fare 
un ’ osservazione, che tutti lodano, o per entrar 
nelle loro gr: o perchè sono in casa loro, 
o per cento ed una ragioni, tutte seualnishle 
estranee all’ari 


To le compatise 

| come si fa ad ai 

correggerai; end i 
‘a \marchesina. 


Ò ; Quando tutti pad ‘brava, 
i di ‘aver sbagliato a 


d de Rembrandt, gravé par M. W. Unger Do des- 


Pohasine iaia 
ndici anni, ed affronta una tale 


tutte le simpatie. — Suona il mandolino romano 
a corde metalliche, il cui:suono è naturalmente 


listica, che. ha. diritto a tutte Je indulgenze, a _| Merdié, Neg], Degeorge, eto, 


LAfrid Jit:®- NN416 agòstà 1876) 


crudo, e si richiede una perizia straordinaria 
per addolcirlo. — Eppare quella giovinetta rie- 
E UE suo difficile compito; perocchè 
Pe punto da giedetio un mandolino 


ta il buon gu 
> risultati più graziosi 


ti di Por ma 

Esse possiedono 
si dei nastri. — 
nella toletta; ma 
la grazia, quella 
e richiede il buon 


cin fatto di g 
Parte di 


abbondanza senza sfoggio, e 
guslon— A. 
ed abbiamo 


io i nastri sono incompresi, 


rirsisg ancora molto 
ne tutto il partito 


spl'ezzo che lo spi iii degli editori 
affetta per la poeSia. — Essa si pubblica sui 
muri dei gabinetti dei big , sugli usci, sui ve- 
tri delle finestre. 


Ho trovalo versi questo genere; 


« O glandoletta, se scomparsa sei 

« Salso vivrà nelli ricordì mieis 

« Ma se il veleno nel mio corpo dura, 
« Non riederò giammai fra le tuo mura. 


È più sotto, d’ un’ altra serittira: 


« Salso, se drizzi le mie gambe zoppe, 
« Ti onnto un inno în tempo di galoppo, » 


Ai piedi d'una vasca, — d’una scritturina che 
mi parve di donna, e che potrebbe esserlo 
perchè nei giorni di grande concorso alcune 


vasche dalla parte degli uomini vengono desti- _ 


nate alle signore, — trovai queste due quartine: 


« Se Jo sciogli, 

« A te eriger vo' un alt 

« Te adorar come il divino | 

« Acîpoliin di San Geiimar 

< Io mi vo” non più di vinò, | 
© Ma di iodio inebriar. » è 


Ed Agostino, i un bagnarolo d 
disce la sua gran spatola 
rezza da Arlecchino, e m 
colla testa alta e l'occhio vin: 
versi di Carducci e Ja prosa del pròf. Filopanti, 
— ch'egli unisce e riconcilia in! una‘ comune 
ammirazione, — Agostino gua) rezzo 
quelle rime. seonelionale, ed' esce 


Tutta la fonte, 0 miseri, inon 
A porvi inaucca hd 


LA GAZETTE DE: BEAUXN-A| 
acît contient trois eaux-l -foftesì La Sul 
meng d’après le | tableau de Cabanel ; Arerse sur le bow- 
levard, par M. Ed. Morin; st Saskia, portrait dela femme 


sio du maître. Cette livraison ‘dont le texto le MM 
r + Racinet, Davi Champ-., 
de Lostalot, est illu- 
durens, Paul Dubois, A 
‘apròs leurs onvrages ex 
posés au dernier Salon, de dessins d'ornement d'aprèî 
Virgile Solis ex de diverses autres gravuresdans le teste. 


è sà \ 
> [Aîîno Ill; = N. 44, 6 agosto 1878] L'ILLUIUST RAZIONENTTALLANA 180 
dd init cen Mpa set [2] | fion® meno stispettos®;» quando entra; tutte le v«GIEDÒ B PAS o 
uneaREn svago v.| donne si alzano; eccettuala/la madre; :1 nipoti: TESORO, u 
"absoritto da lama ‘gOdono: dalla stessa considerazione | sl HRR MaoRa do RAGAZZI... 
ole ona sq aid ale ol Ru sui i | pressorlerloro mogli, che statino nelle case del sab: Medio da 
»(Continnazionese.fine. vedi, NO uo Iedivai lungorla' via di Abdin: Nonssi osava di oa, nta ad andare.in 


A Cairo c'erano spesso delle festa nell’havem 
Nel 1869, 1870 e 1871, le ballerine» 
alla turca e non eseguivano ‘che danze orienta- 
lima nel 1872 ]%importazione dei balli europei 
all'Opera: del» Cairo \eagionò una rivoluzione 
completa. Le, donne furono, condannate a ve- 
stirsi come. e Le .soltane gorte 


| cambio, atte es 


chè l’abitudine di. S te rende.le 
gambe pesanti, sy, pregiudizio dei passi 


di grazia. Stentai molto a tenermi seria. 

Le donne mi vano mille domandé per 
sapere se quelli ‘azione mi piaceva. Risposi 
che mi sentiva soddisfattissitma, astenendomi 
dal lasciar indo’ che, a mio eredere, le 
danze arabe e turche convenivano meglio al 
loro genere di bellezza. 

Anche 1’ orchi s'era ispirata a quella 
delle dame viennesij solamente le stonature vi 
piovevano, senza che alcuno, fuori di me, se 
ne accorgesse, 

I violini, i par I tutti gl’istrumenti musicali 
d'Europa sembravano loro tanto-famigliari, che 
venivano da quelle dame maneggiati con un 
sangue freddo ed un’ intrepidezza degna di 
miglior sorte. 

Chi avrebbe potuto riconoscere in quella di- 
scorde cacofonia, il repertorio di Offenbach: la 
Granduchessa, Orfeo agl' inferni, la Bella 
Elena, ece.? Eppure quelli erano i pezzi, che 
esse avevano la pretensione di, eseguire; più 
tardi suonarono la Figlia. di madama Angot; 
come pure il Selam (saluto militare del.Kedive). 

‘Alle volte io scorgeva aumentarsi l'orchestra 
d’una nuova virtuosa, di musica o di danza, 
«< comperata a Costantinopoli col suo talento. » 
Colà si; acquislavano pure delle ragazzine di 
quattro o cinque anni, per somme che varia- 
vano da 3 a 5 mila franchi; esse venivano al- 
levate per l'’harem del figlio del ministro. 

La Sitti era molto compiacente per le fa- 
vorité, cullava i loro bimbi, prendeva cura 
di quelle che cadevano 

La sola cosa che esigevé ilimerose sue 
rivali, era grande rispetto ed obbedienza. 1 figli 
delle favorite dipendevano più da lei che dalle 
madri, Spesso ho pranzato con queste signore, 
sedute a terra sopra cuscini, intorno ad una 


tavola bassa, su cui si posava un vassoio ca- | 


rico di piattini. Mangiavo , come loro colle 
dita, e quelle signore mi avevano presa in 
simpatia, perchè mi conformavo ai loro costumi, 
senza esprimere critica nè sorpresa. 

Al tempo stesso che si mutò ilballo, si can- 
giarono pure i vestiti delle signore per adottare 


quelli di tradizione.” 
Nei giorni ordinari queste signore non vesti- 
vano con molto sfarzo, ma alle feste del diavam 
erano d'un’ nza suprema. Si coprivano la. 
esca e rosea, d’un pollice 
pe er dare maggiore splen- 
evano le sopracciglia di 
jome più nere pigliavano delle 
‘un vero cangiamento a vista. 
p comprendere l’abuso di mo- 
sche che facevano; se è permesso di dare que- 
sto nome alle piastre. nere di cui si costella- 
vano la faccia. 
L’ entrata del Bascià nell'harem era cosa s0- 
lenne: Arfivava colla scorta d'una dozzina di 
donne, sue preferite del momento, Una teneva 
il:suo.scibue d'ambra, guarnito di diamanti; 
Phltra il suò fazzoletto; una terza un bocchino 
di smeraldo.per | Tumiare sigaretti; questa il va-. 


essersi lasciato rispettosamente contemplere, 
da tulte, si rititava com'era entrato. 
Il figlio maggiore è l'oggetto di attenzioni 


le mode ine. Sola la Siti conservava | 
vi parigi | dall'album del signor Teodoro Valerio. Sono preziosi dal 


setto della cenere; quella il soprabito, ecc. Dopo | 


| 
I 


sedersi in/loto*presenza ‘che col loro permes- 
s0ed'essi dimenticavano spesso di darlo: w 

La Silti è molto divota. Anchs quando: la 
sala era:piena di visite; si faceva portare il tap- 
peto di preghiere e lo stendeva ni lirezione: 
della Mecca; vi si metteva sopra facendosi 
coprire la testa d’un fazzoletto di si ta, stava 
immersa in preghiere. Chi sa se, alspari di 
tarite altra Orientali ella non si rammentava 
allora d'essere stata cristiana ? 

Lo figlie. del Bascià hanno duaj! governanti 
una greca, l’altra italiana. Queste” giovani s'e- 
rano senza difficoltà accostumate all’ esistenza 
rinchiusa. La Sitti usciva le domeniche e.il ve. 
nerdi, conducendo seco! delle favorite. Degli 
eunuchi seguivano a cavallo la sua veltura con 
lutte le tende abbassate. DICE 

Le aje uscivano colle loro allieve, “ho sino 
all’età di sedici anni non sono obbligate a na- 
scondersi la faccia; erano accompagnate da eu- 
nuchi e da giovani schiave di dieci od undici 
anni, vestite da uomini. 

Ma lealtre donne non uscivano quasi. mai. 
«Tale è.il domicilio. d'Ismail-Bascià-Sadik,. il 
quale, se non è il più felice dei mortali, è certo 
uno de’ più ricchi. 

E ‘in presenza ‘delle tempeste che minat- 
ciano l'Oriente, non si può pensare senza tre- 
mare alla sorte di tante infelici creature dei 
serragli del Cairo e di Costantinopoli in uno 
sconvolgimento generale. Povere creature, che 
avrebbero potuto diventare buone spose e ma- 
dri rispettate, se non fossero state demoralizzate 
dalla prima gioventù, per servira ai piaceri d’un 
padrone che forse passava degli anni senza 
guardarle, e se avessero avuto un’altra educa- 
zione; non quella di danze inette e di una mu- 
sica assurda senza. originalità nè poesia! 

Lipia PascHKoFB. 
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MILANO, > pra TREV8I, Lia = MILANO. 


GLÎ SLAVI MERIDIONALI 


BOSNIA, ERZEGOVINA, CROAZIA, SLAVONIA, 
CONFINI MILITARI 


NOTE DI VIAGGIO !DI 
GIORGIO PERROT 


Îl signor Perrot, narfatore coscienzioso @ brillante a 
un tempo, ci descrive la Croazia, la Slavonia, la Bo- 
suîa, l'Erzegovina e sopratutto que’ Confini militari così 
caratteristici, che ad onta della scomparsa ufficiale non 
hanno cessato d'avere un'impronta originale, Il volume 
finisce con un cenno militare sull'Erzegovina, dovuto a 
scrittori competenti — Un pregio singolare di questo 
volume;sta nei disegni che lo adornano,e che sono estratti 


lato dell'arte, poichè îl Valerio è un maestro, e dal lato 
della fedeltà, perchè nessuno conosce meglio di lui nè 
ha più lungamente esplorato, per verso îl bacino 
del Danubio. Nel 1851-e 1852, eg fagheria, la 
Bosnia o i Confini nel 185 durante la 
guerra.la Serbia ei Principati Danubiani ; nel 1869, la Dal- 
il Montenegro: La raccolta stumi @ di tipi, 
dipinti all'acquarello, che il Valeriò riportò di que' viag- 
gi, fu acquistata dal governo francese, considerandola 
come un tesoro d’arte, e di scienza etnogralica. 


Un volume in-8 con 54 incis. e una carta geo. 
L. 2:50 


Questa sei Htimana este: 


(LÀ ROSNIA RL'ERZEGOVINA 


DURANTE 
0» E'AINSURREZIONE . 
" è NOTE DI VIAGGIO 
DI 
CARLO-YRIARTE 


Una Lika, 


votes 
villa;Sì andrà in Hai ba Ne i faranno, 
Tales coltaigni soll'anton delle, passeggiate sin, 
montagna; quatto salti la sera; si porteranno 
le ;bambple,.le rachelle,, la, corda i birilli, da 
palia, e tutti gli altri cento «giochi e giocherel. 
li; — ma tuttavia le giornate son lunghe, e pré-. 
sto le sere saranno più lunghe ancora. Bisogna 
ROchO IEEeTE leg; psico a. Per i grandi ci sono,i 
gere RIE ini?» per i piccini, ed anco 

per la Dini età, ha” pensato la casa Treves, 
con.la sua Biblioteca illustrata per i ragazzi, 
ch'è una raccolta di piccioli giojelli da deliziare 
i nostri figliuoli. Ha cominciato coll’ammirabi 
Don Chisciotte, poi son venute le Favole di Fé- 
nelon , il sempre divertente Gil Blas, e il cu- 
rioso Gulliver, Queste sono opere classiche ; e 
come tutte le opere classiche, — ss nessuno mi 
sente, — hanno qualche cosa di difficile a di- 
gerire ; ma gli editori italiani ne hanno levate 
le lungaggini, e le difficoltà; sono volumi adat- 
tati al piccolo e distratto, pubblico a cui sono 
dedicati. pi 

Gli ultimi due volumi sono di Guglielmo Hauff; 
La Carovana, fiabe orientali, Valbergo della Seloa 
Nera, fiabs tedesche. V’ assicuro che a rileg- 
gerle mi è parso di tornare all'infanzia. Mi sono 
divertito: un mondo, anzi due mondi, pensando 
al divertimento che ne avrà la mia ragazzina. 
Che immaginazione abbondante, fresca, origi- 
nale, ridente, avea quel novelliere tedesco! E a 
pensare che cominciò a scrivere a 23 amni ‘e 
mori a 25, e in così poco tempo popalò il monto 
di volumi pieni di fantasia. La 

E questi volumi sono piacevoli a vedersi non 
meno che a leggersi. Sona illustrati, e con molto 
garbo; come vi mostrano le due Vignette del 
Gil Blas di Santillena che presentiamo in ‘que. 
sto, numero. 


ae. 


UN MODELLO DI RDIFIZIO SCOLASTICO. 


In uno dei numeri precedenti, dando notizia 
degli scavi eseguiti nel marzo ultimo scorso in 
tutta Italia, ILLUSTRAZIONE ‘accennava alle-so- 


durata del suo ministero. 

I tre musei da lui fondati, Preistorico; I{itico 
e Lapidario, collezandone la costituzi akMu 
seo Kircheriano, continuano nella capitale;d'Ita- 
lia le migliori tradizioni del:Pontificato în 
to,si riferisce alla. conservazione deî tésorì di 
arte e di archeologia'ond’è ricca Rata de tutte 
le città del mondo, 

Coll’altra istituzione del Museo d'Istruzione e 
di educazione, fatta conoscere ai nostri lettori 
nel N. 12 di quest'anno; furono oltré) 
quelle tradizioni in omaggio al progres: 
bozzato dal Bonghi prima d’' andare al pol 
compiuto solto il suo ministero; quel museo pro- 
spera ogni di più, e con continui incrementi 
prova la solidità dei principj sui qual fu 
tato. 

Il Museo ha pure la sua vate quindicinale 
pubblicata dall’egregio direttore del Museo $tes- 
50, il prof. G. Della Vedova, è rieca d’impor- 
tanti notizie concernenti la pedagogia, ed ogni 
ramo d'insegnamento. 

Nell'ultima dispensa (15 giugno N. 8) troviamo 
un articolo del sig. Bongiovannini , Sugli edif- 
ciù per le senole primarie. Non sarà inoppor- 
uno darne uncenno ai lettori dell’ILLustRAZIONE, 
| unendovi la ‘pianta di un tipo di dati alt Uso 

î scuola pei due ‘sess ARS 


18 ‘norine sanerali” proposte per Îà costru- 


| (1 Ogaî voluma di questa È bliotwoa costa L.2.90; e 
ss lo volete legato, L73'23 


lide istituzioni lasciate dal Bonghi nella breve, 
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[Anno ill. - N. 41, 6. agosto 1876] 


a 
zione di una fabbrica di questo genere sì pos- | 
sono ridurre alle segueni 

Una posizione centrale rispetto alle abitazioni 
degli alunni, in una piazza od una via spaziosa; | 
discosta dalle vie mal Srequentate e dai centri 
d’eccessiva. agglomerazione d’abitanti; abbon- 
dantemente, fornita d’acqua. ile “d'ottima 
qualità, @ sopratutto una che non of: 
fra i pericoli:dei bassi fondi fre nentati dalle 
nebbie, dei luoghi prossimi alle acque morte, 


li 


È 


sSoucle 


x Tipo DI 
Li 

saranno, reslano indipendenti da questi rap- 
porti proporzionali. 

Per l’aria necensaria alla classe si calcolerà 
in ragione di 4 a , €. per alunno, da rinno- 
varsi con appo: fentilatori aspiranti e con 
ventilazione nal d°. 

La luce dovrà entrare nell'ambiente dall’alto 
e dalla sinistra, etto agli alunni, per aper- 
ture la cui ‘superficie totale in metri quadrati 
potrà variare dal trentesimo al quarantesimo 
della capacità cubica della classe. 


SCACCHI. 
. PROBLEMA N. 36. 
del signor G. Micheli, di Napoli. 


Il Bianco col tratto matta al quarto colpo. 
n 
Dirigere le corrispondenze alla Sezion: scacchistica | 
dell'Irustazione Traiana, Milano, 


{ dei terreni melmosi 0 sabbiosi e di 
| troppa viva,.0 dominati dai venti. 

Una distribuzione che comprenda un Sacbasa! 
facile, distinto dall’ingresso all’abitazione degli 
insegnanti se vi dev’essere; un portico, un cor- 
tile, un vestibolo, una classe con nna stanza 

| attigua per il maestro, un giardino, cessi e la- 
| vatoi. 

| Sulle dimensioni delle classi, basate sul bi- 
| sogno locale, che dovrebb'essere del 15 per 


Vestibele 


[verace ecagrene dee archi 


EDIFICIO AD USO DI SCUOLA PEI DU 


SCIARANDA. 


Se tu cerchi il mio secondo 
Lo ritrovi nel primiero. 
Quando. parte uno dal mondo 
Selo schiudesi l'intero. 
B. 0, 
Spiegazione della Sciarada a pag. 148 
Ver-di, 


NC 


| cento del numero degli abitanti, si stabiliranno 
le dimensioni delle'altre parti dell’edificio. 

Si può calcolare la superficie della classe in 
ragione di 1 metro quadrato per ogni alunno‘ 
(questi non dovranno essere più di 70 per classe) 
aggiungendo poi due metri sulla lunghezza pel 


un. quarto della classe, il 
stà, il cortile una volte e mezza ; 
‘l'insegnante e l'alloggio, se ci 


e camere } 


AIA 


Bici 


E SFSSI si 


SCACCHI 
CORRISPONDENZA. 

Per soddisfare tn desiderio espresso da vari corria- 
spondenti Jasceremo d'or innanzi scorrere ire seltimane 
‘fra i problemi e le soluzioni. Quelli che desiderano 
‘der il loro nome fra gli acioglitori, dovranno mandarei 
le soluzioni al più tardi entro quindici giorni dalla pub- 
blicazione del problema. — Ulisse Inol, Firenze. Grazie, 
ne faremo uso. — P, Valsetti, Bastia. In generale pro- 
blemi al vinci-perdi sono troppo difficili. per la maggior 
parte dè'giuocatori. Se ne avete unò piuttosto semplice 
mandatecelo. 


Spiegazione del Rebus a pag. 143 : 
I travagli tirano giù l'anno. 


— PREZZO D' ASSOGIAZIONE ANNUA PEB L' mALIA: 


(Anwo IIL:- DAL 1.° NOVEMBRE 4875 AL 34 OTTOBRE 4876). 
Milano e Italia un anno L. ®%. semestre L. 88, trim. L. 


Per ll SUPPLEMENTO DI MODE, aggiungere L. 6 all'anno 


(Le due prime annate in 3 volumi L.: 30. 


Cent. 50 il numero 


3. | 304 Spa 
| Dirigere domande d'associazione e 
* || voglia agli Editori FRATELLI TREVES, 


__]| in Mmano, Via Solferino, N. ti. 


— PREZZO D'ASSOGIAZIONE. DI Pak 1 ROIO: 


| Stàti europei (meno i seguenti) 
Portogallo, Stati: Uniti, Turchi 


Cina, HA DPONO, India 


{| Perù, Chi: . . 


Conora EuarNIO, Ge ente. 


